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La seduta comincia alle 15,30 .

FINELLI, Segretario, legge il processo
verbale della seduta pomeridiana di ieri .

(R approvato) .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE. Sono state presentate all a
Presidenza proposte di legge dai deputati :

ZAPPA : « Norme per la prevenzione e l a
tutela della incolumità fisica del personal e
addetto al maneggio o al trasporto di danar o
e valori » (904) ;

DI LISA ed altri : « Attribuzione all'UNIRE
dì competenze per la proprietà, Ia gestione e
la concessione degli ippodromi a fini di svi-
luppo dell'ippicoltura nazionale e di incre-
mento del relativo gettito erariale » (905) ;

ROBERTI ed altri : « Istituzione del fondo
di garanzia e di integrazione delle indennità
agli impiegati ed operai » (906) ;

ROBERTI ed altri : « Estensione dei benefìc i
combattentistici in favore del personale di -
pendente da enti pubblici diversi dall o
Stato » (907) ;

PREARO : « Finanziamento del comitato na-
zionale per la tutela delle denominazioni d i
origine dei vini » (908) ;

SCALIA : « Modifica dell 'articolo 3 della
legge 27 giugno 1961, n . 550, per il riscatt o
dei servizi civili non di ruolo prestati da i
militari richiamati o trattenuti per la guer-
ra 1940-1945, prima del collocamento o ricol-
locamento in congedo, per il trattamento d i
quiescenza » (909) ;

'SCALIA : « Modifiche ed integrazioni alla
legge 23 ottobre 1960, n . 1369, per quanto
concerne gli appalti concessi dalle ammini-
strazioni dello n Stato e dagli enti pubblici »
(910) .

Saranno stampate e distribuite . Le prime
tre, avendo i proponenti rinunciato allo svol-
gimento saranno trasmesse alle Commission i
competenti, con riserva di stabilirne la sede ;
delle altre, che importano onere finanziario ,
sarà fissata in seguito la data di svolgimento .

Trasmissioni dal Senato.

PRESIDENTE. Il Senato ha trasmesso i
seguenti disegni di legge :

« Aumento da 3 a 6 milioni del contri-
buto annuo a favore dell'Associazione inter -
nazionale di archeologia classica, con sede i n
Roma » (Approvato da quella III Commis-
sione permanente) (911) ;

« Istituzione di un controllo qualitativo
sulle esportazioni dei formaggi " pecorino ro-
mano " e " pecorino siciliano " verso gli Sta-
ti Uniti d'America e il Canadà » (Approvato
da quella IX Commissione permanente) (912) .

Saranno stampati, distribuiti e trasmess i
alle Commissioni competenti, con riserva d i
stabilirne la sede .

Sostituzione di un Commissario .

PRESIDENTE . Ho chiamato a far part e
della Commissione speciale per l'esame del -
le proposte di legge concernenti la disciplin a
dei contratti di locazione degli immobili ur-
bani il deputato Calvi, in sostituzione de l
deputato Fortunato Bianchi, che ha chiesto d í
essere esonerato dall'incarico .

Commemorazion e
del patriota ceco Jan Palach.

PRESIDENTE . (Si leva in piedi, e con
lui i deputati e i membri del Governo) . Ono-
revoli colleghi, mi sia consentito di rivolgere
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un pensiero pieno di profonda commozione
e di fraterna solidarietà alla memoria del gio-
vane Jan Palach, il quale in nome della
libertà del suo popolo si è dato stoicamente
una così atroce morte . Chi ancora giovane s i
è gettato allo sbaraglio senza pensare al prez-
zo che avrebbe dovuto pagare ed ha rinun-
ciato per anni alla libertà fisica pronto a sa-
crificare anche la propria vita pur di far sen-
tire la sua protesta contro chi la libertà cal -
pestava, oggi più di ogni altro può compren-
dere il dramma che si è svolto nella coscien-
za del giovane Jan Palach prima di compier e
il fatale gesto di protesta .

Egli ha rinunciato con fredda decision e
alla sua giovinezza, che è pur sempre u n
bene immenso, e vi ha rinunciato facend o
del suo corpo una torcia ardente . La fiamma
che ha arso questa giovane vita non si spe-
gnerà. Arderà in Cecoslovacchia come un faro
perenne di libertà . Essa sarà alimentata dal-
l 'amore per la libertà di tutti i giovani ceco -
slovacchi e di tutti gli uomini liberi di quell a
nazione così duramente provata .

Onorevoli colleghi, persuadiamoci di que-
sta verità : non vi è forza che possa, arrestare
per sempre il cammino della libertà . La storia
antica e recente di tutti i popoli è lì a provar e
che la libertà finisce per trionfare sulle forz e
brutali . Lo storico sacrificio di Jan Palach sta
inoltre a dimostrare che non è vero che la gio-
ventù sia smarrita e non sia animata di no -
bili ideali .

Giovani di tutti i paesi del mondo amano
la libertà e per essa sono pronti a lottare co-
me noi già lottammo e per essa sono pront i
a sacrificare anche il bene più prezioso : la
vita. È quindi una luce di speranza che si ac-
cende nel nostro animo angosciato e che ci f a
intravvedere un domani migliore in cui nes-
sun uomo, nessun popolo sarà più operoso ,
ma la libertà regnerà sovrana .

Questa è la speranza e direi la certezz a
riaccesa nel nostro animo dalle fiamme ch e
hanno distrutto la vita di Jan Palach e ch e
hanno straziato il corpo di altri giovani ceco -
slovacchi . Essi provano, così, di essere i ver i
custodi del testamento del martire della Re-
sistenza cecoslovacca Julius Fucik, il qual e
pochi istanti prima d'essere impiccato scris-
se su una parete della sua cella : « Uomini v i
ho amato . Vigilate » . (Segni di generale con -
sentimento) .

RUMOR, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

RUMOR, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . Mi associo a nome del Governo all e
nobili parole che il signor Presidente ha pro-
nunciato, interprete dei sentimenti della no-
stra Assemblea, con l 'autorità che gli deriv a
non solo dall'alta carica ma anche dai sacri-
fici che personalmente e generosamente ha
compiuto per la libertà . Aggiungere una sol a
parola che non sia di completa adesione agl i
alti concetti che egli ha espresso sulla eroi-
ca e tragica vicenda di Jan Palach e dell a
gioventù e del popolo cecoslovacco attenue-
rebbe la commossa vibrazione che esse han -
no suscitato nel nostro spirito . Ciò ancor più
perché il ministro degli esteri nella replic a
al termine del dibattito sulla politica ester a
esprimerà il giudizio politico sui fatti dram-
matici ed eroici di Cecoslovacchia .

Seguito della discussione dei disegni d i
legge: Bilancio di previsione dello Stat o
per l'anno finanziario 1969 (311) ; Ren-
diconto generale dell'Amministrazione
dello Stato per l'esercizio finanziario
1967 (312) ; svolgimento di una mozion e
sul Biafra ; e seguito della discussione
del disegno di legge: Variazioni al bi-
lancio dello Stato per l'anno finanziari o
1968 (621) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno rec a
il seguito della discussione dei disegni d i
legge : Bilancio di previsione dello Stato pe r
l'anno finanziario 1969 ; Rendiconto generale
dell'Amministrazione dello Stato per l 'eser-
cizio finanziario 1967; Variazioni al bilancio
dello Stato per l'anno finanziario 1968 ; e lo
svolgimento della seguente mozione :

« La Camera, ritenuto che la tragedia de l
Biafra impone anche alla nostra nazione d i
esperire ogni ulteriore tentativo che possa
concretamente portare ad una composizion e
pacifica del conflitto ; che ormai risulta evi -
dente come una tale possibilità può attuars i
solo attraverso un intervento dell'ONU ; che
esistono le condizioni morali, politiche, giu-
ridiche per una conforme presa di posizione
da parte di tale organizzazione internaziona-
le; che l 'Italia, paese membro di tale orga-
nismo, ha il diritto e il dovere di farsi promo-
trice di una iniziativa in tal senso, anche in
esecuzione all'invito esplicito - motivato su
precise norme giuridiche di carattere inter -
nazionale e in particolare della convenzione
delle Nazioni Unite del 9 dicembre 1948 -
espresso pressoché unanimemente dai var i
gruppi parlamentari nella seduta dell'8 otto-
bre 1968, invita il Governo a farsi promotore
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di una iniziativa diretta ad investire l'ON U
del problema del B'iafra » (1-00017) .

« FRACANZANI, SULLO, MIOTTI CARLI
AMALIA, MENGOZZI, ZACCAGNINI ,
ANSELMI TINA, SPERANZA, BRESSA-

NI, MISASI, 'SPITELLA, SCHIAVON ,
GIORDANO, VAGHI, GIRAUDI, BERTÈ ,
MIROGLIO, SANGALLI, COLOMBO VIT-
TORINO, BARDOTTI, SCALIA, CARRA ,
BOTTA, PERDONA, GITTI, FUSARO, RO-
GNONI, PANDOLFI, DE MITA, ISGRÒ ,
BIANCHI FORTUNATO, BUZZI, To-
ROS, CALVI, VERGA, GRANELLI, MAZ-
ZARRINO, SARTOR, BELLI, MAROCCO ,
PISONI, SINESIO, CAPRA, DE POLI ,
TARABINI, DONAT-CATTIN, BIANCO ,
SCARLATO, FOSCHI, BIANCHI GERAR-
DO, SCOTTI, PICA, ERMINERO, BOLO-
GNA, ROSATI, GIRARDIN, DALL 'AR-
MELLINA, CARTA, CAIAllA, MARTINI
MARIA ELETTA, ROMANATO, VALIAN-

TE, GALLONI, CATTANEI, IMPERIALE,
EVANGELISTI, PALMITESSA, BOLDRIN ,
ALLEGRI, GRASSI BERTAllI, PA-
DULA » .

Proseguiamo l'esame dello stato di previ-
sione della spesa del Ministero degli affar i
esteri .

È iscritto a parlare l 'onorevole Cantalu-
po. Ne ha facoltà .

CANTALUPO. Signor Presidente, onore -
voli colleghi, onorevole ministro, se dovess i
seguire l ' impulso del mio animo e, sono si -
curo, dell'animo di tutti i miei colleghi d i
parte liberale, in questo momento, dovre i
dare inizio al mio discorso raccogliendo l e
parole nobilissime del Presidente della Ca-
mera e l'adesione esplicita che ad esse h a
dato il Presidente del Consiglio, e dovrei an-
ticipare l'esposizione del nostro pensiero in
merito ad una parte della attuale politic a
estera italiana direttamente attinente alla va-
lutazione che la nostra diplomazia non pu ò
non fare di quella che si chiama, con ternìi-
ne recente ma accettato convenzionalmente ,
la credibilità della potenza responsabile d i
quello che sta accadendo in piena Europa ;
cioè mi dovrei riferire immediatamente all o
atteggiamento tenuto finora, e che noi do-
mandiamo continui ad essere tenuto, dal Go-
verno italiano di fronte al Trattato di non
proliferazione delle armi nucleari, che inve-
ste in pieno la responsabilità morale e poli-
tica della Russia la quale è l'autrice morale ,
politica e militare dei fatti che stanno dando

luogo alla tragedia di Praga . Noi abbiamo
riservato a questo argomento l'ultima parte
della manifestazione del nostro pensiero, e
mi limito quindi a dire che ne riparleremo
tra poco. Né posso dimenticare che il mio è
un intervento che prende le mosse dall ' esa-
me del bilancio, cioè da una delle funzion i
classiche, vorrei dire originarie del Parla-
mento, del suo diritto di controllo sulla spe-
sa pubblica .

Onorevole ministro degli esteri, ella si
trova a dirigere oggi il personale diploma-
tico in una fase di prima sperimentazione
di quella riforma del personale medesimo
che circa due anni fa ha avuto attuazion e
dopo lunga preparazione . Poiché a quella ri-
forma io ho avuto l'onore di partecipare co-
me delegato del Parlamento italiano nella
Commissione ministeriale e parlamentare
che esaminò a fondo il progetto e lo modi-
ficò in gran parte, trasformando quasi radi-
calmente i princìpi di attuazione della rifor-
ma stessa, desidero esprimere un voto e de-
sidero dire una cosa con molta sincerità : noi
tutti, che finimmo con l'approvare dopo lun-
ghi mesi, circa un anno di lavoro, quella ri-
forma del personale diplomatico e consola -
re, unificando la carriera in una sua funzio-
ne essenziale ed unitaria, avemmo ed abbia-
mo la piena coscienza che la riforma che ap-
provammo è transitoria . Se riuscirà a dura-
re 6, 7, 8 anni, sarà già un bel successo . In-
fatti le trasformazioni continue della situa-
zione internazionale, la dilatazione, vorre i
dire, annuale del raggio d'azione della di-
plomazia italiana, il formarsi di fatti nuov i
nel mondo, lo spostarsi di alcune posizion i
e, soprattutto, lo sviluppo, che noi auguria-
mo sempre più largo, degli organismi euro-
peistici, fanno in modo che noi dobbiamo
ricordare a tutti i ministri degli esteri ch e
passano a questo banco, in sede di bilancio ,
che essi hanno nelle mani una amministra-
zione – la parola può sembrare paradossale

provvisoria », dato che quella definitiva
non potrà essere fondata completamente sul-
la riforma in atto che è – ripeto – in via di
sperimentazione .

Allora qual è la preghiera, l'appello che
noi desideriamo rivolgere al ministro degl i
esteri, anche per l'amore che abbiamo portato
a questa riforma ? Che il ministro degli ester i
vigili sui difetti che si rileveranno a misura
che si attua la riforma, sulle necessità di ap-
portare ad essa delle trasformazioni e modifi-
che in modo che nel corso di pochi anni ,
quando verrà la fatale scadenza per vecchiai a
della riforma, che pure abbiamo creato da



Atti Parlamentari

	

— 4178 —

	

Camera dei Deputat i

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 24 GENNAIO 1969

poco tempo, si possa rapidamente ammoder-
narla secondo i fatti e le esigenze che in que l
momento saranno attuali e impellenti . E ciò
con particolare riguardo, onorevole ministro ,
all'ingigantimento delle presenze diplomati -
che occidentali nel terzo mondo - in Africa
e in Asia - e allo sviluppo delle organizza-
zioni europeistiche che devono portare in sé ,
se sono destinate a continuare, un impulso
di rinnovamento che presuppone che una par -
te notevole del personale sia preparato con
una mentalità particolare, che non può essere
quella della diplomazia classica, ma deve es-
sere quella della diplomazia dell'europeismo .
La riforma non ha potuto accogliere in pieno
tutte le esigenze necessarie affinché il perso-
nale si formi più rapidamente e più comple-
tamente, ed è per questo che bisogna far e
in modo di individuare e correggere i difetti ,
le deficienze e, vorrei dire, le « incapienze »
della riforma, a misura che essi si rivelano ,
affinché la diplomazia segua con pari passo lo
sviluppo dell'azione internazionale dell'Italia
in tutti i campi .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE ZACCAGNIN I

CANTALUPO . Fatta questa raccomanda-
zione di carattere non amministrativo, ma
profondamente politico, perché tutte le am-
ministrazioni hanno una struttura ammini-
strativa e giuridica, ma hanno una funzione
politica essenziale, specialmente quella de l
Ministero degli esteri ; fatta questa raccoman-
dazione, ripeto, entro subito nel vivo dei tre
principali temi che voglio trattare in occa-
sione di questo dibattito .

Voglio subito, onorevole ministro, toccar e
un punto che ogni tanto appare sui giornal i
come di estrema, urgentissima attualità : le
trattative fra l'Italia e l 'Austria per l'Alto
Adige, che sembra stiano per concludersi .

È un tema che il gruppo liberale in que-
st'aula ha toccato sempre con profonda pas-
sione e (tutti ce lo riconoscono) con grandis-
sima obiettività . Abbiamo avuto anche atte -
stati in questo senso dai rappresentanti de l
partito di lingua tedesca dell'Alto Adige, i
quali certamente non possono condividere l e
nostre posizioni su quel problema, anzi l e
osteggiano come noi osteggiamo le loro, m a
hanno riconosciuto sempre che da parte libe-
rale è venuta una esposizione e una manife-
stazione non soltanto di concetti giuridici, m a
anche di pensieri politici tali da imporsi a l
rispetto di tutti . È in nome di questi princìpi ,
onorevole ministro, che noi dobbiamo farle
rilevare quanto lontano sia quel giorno in cui

per la prima volta l'onorevole Taviani in que-
sto Parlamento, cinque anni or sono, diss e
che sarebbe stato estremamente improprio di-
scutere il problema dell'Alto Adige in sede
di bilancio degli esteri, trattandosi di un pro-
blema puramente interno ! Io ho ancora nel -
le orecchie il gradevole suono delle parol e
dell'allora ministro dell'interno, il quale ave-
va talmente ragione che è stato poi smentito
per cinque anni consecutivi in modo vera -
mente esemplare, come noi lo smentiamo
oggi, perché è in sede di trattative con l'Au-
stria, cioè in sede di politica estera, che siam o
obbligati a riprendere questo problema ch e
per noi liberali dovrebbe essere un problem a
puramente interno, sia pure da risolvere i n
modo da sistemare indirettamente e implici-
tamente, ma non con un negoziato bilateral e
con l'esterno, alcuni rapporti internazional i
ai quali cordialmente e sinceramente teniam o
come quelli con l'Austria .

Ancora una volta dobbiamo constatare ,
onorevole ministro, che per il fatto stesso ch e
se n'è parlato qui si viene a dare la dimo-
strazione che la politica italiana in materi a
di risoluzione del problema dell'Alto Adige è
soprattutto incastonata, imperniata sul nostr o
rapporto con l'Austria, cioè su quel rapporto
giuridico-diplomatico esterno che viene fatal-
mente a pesare, a gravare e a limitare l a
libertà d'azione dello Stato italiano quand o
tenta di risolvere autonomamente il proble-
ma entro il territorio giuridico dello Stat o
italiano.

Anche le parole dell'onorevole Moro, ripe-
tutamente dette in quest'aula negli anni i n
cui è stato Presidente del Consiglio, risuo-
nano ancora alla nostra mente quando h a
detto : soluzione autonoma, da non concor-
dare affatto con l'Austria ! Ma più gli uomini
di governo italiani del centro-sinistra da al-
cuni anni ad oggi affermano questo, più trat-
tano con l'Austria. Come pensano di pote r
coordinare questo concetto di risolvere su l
piano interno un problema che stanno discu-
tendo unicamente sul piano esterno (perch é
il Parlamento italiano non ne è mai stato
messo al corrente), come possono armonizzar e
queste due esigenze o queste due condizion i
di fatto ? Non lo possono fare che ad una con -
dizione : sopprimendo il dibattito interno
come sempre hanno fatto ; qui non se ne è
potuto parlare mai perché il pacchetto, che è
noto in tutta l'Europa centrale a tutti i go-
verni stranieri, è noto a un partito di lingu a
tedesca, ma al Parlamento italiano non sol -
tanto non è stato presentato mai, ma nep-
pure riassunto, neppure è stato esposto ! Sic-
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ché noi parliamo di un problema di cui cono -
sciamo tutta la consistenza, tranne la ten-
denza risolutiva che ad esso vuoi dare i l
Governo italiano .

E così continuiamo. Cioè, noi brancoliamo
nel buio . Se si viene poi ad aggiungere a que-
sto stato di fatto, che dura ormai da anni, l a
sensazione – che noi abbiamo ed è anche con -
fermata da alcune informazioni più o meno
dirette – secondo cui nel partito socialista au-
striaco, in questi ultimi tempi, oltre che pe r
lacerazioni interne che a noi non interessano
e sulle quali certamente non vogliamo inter -
ferire, viene anche a determinarsi una speci e
di scissione sulla visione della solvibilità d i
questo problema nei rapporti con l'Italia, no i
ci domandiamo se le andate e ritorno di que-
sta soluzione, sempre annunciata e mai arri-
vata in porto, non dipendano molto più da
forze non italiane che da forze italiane .

una situazione paradossale dalla quale
non uscirete più . Noi dobbiamo in, questa cir-
costanza ripetere concetti fondamentali a i
quali sempre il gruppo liberale si è attenut o
nelle sue prese di posizione su questo argo-
mento . Esse sono state espresse da molti ora-
tori nostri, anche dai più autorevoli, sicché
possiamo veramente dire che l 'unanimità de l
partito su questo problema si è avuta sempre ;
ed è perciò che abbiamo creduto che essa
potesse essere offerta ai governi, anche a quell i
di centro-sinistra, come un contributo indi -
retto per prendere atto di certi stati d 'animo
non nostri, ma di tutta la popolazione italiana ,
affinché non si continui a sbagliare strada .

Noi abbiamo sempre battuto su alcuni con-
cetti fondamentali . In nessun caso una solu-
zione deve mettere in condizione di inferio-
rità, di servitù – diciamo la parola – la popo-
lazione italiana della provincia di Bolzano .
Una soluzione che arrivasse a questo punto ,
onorevole Nenni, avrebbe il valore di rappre-
sentare una politica austriaca introdotta entr o
la politica dello Stato italiano a danno dell a
politica che lo Stato italiano ha il dovere d ì
fare a beneficio, a vantaggio e a protezione
dei suoi cittadini . Più si tratta con l 'esterno
e più il riflesso interno è negativo nei riguard i
degli italiani .

Tutti conoscono, come lo deve conoscere
il Governo, che la popolazione italiana nell a
provincia di Bolzano diminuisce ; diminuisce
non perché la crisi economica l ' abbia colpita ,
perché la crisi economica della provincia di
Bolzano esiste come è esistita due o tre ann i
fa non certo per colpa dei governi centrist i
che hanno preceduto quelli di centro-sinistra ;
ha colpito anche la provincia di Bolzano, ma

è una piccola e modesta crisi date anche l e
strutture non dico labili, ma non essenzial i
di tutta l'economia del bolzanese . La vera
ragione per cui se ne vanno gli italiani è per-
ché la condizione politica della loro presenz a
è diventata più che equivoca, è diventat a
minacciata ormai . Essi sanno che, se venissero
concordate tutte le clausole del pacchetto ch e
sono state pubblicate e che il Governo italiano
non ha mai riconosciuto ufficialmente qu i
dentro, in gran parte dovrebbero andarsene .
E gli italiani che lassù hanno le loro famiglie ,
l 'avvenire dei figli, l'avvenire delle loro
aziende, come possono restare in una terra
che domani diventa straniera ad essi pur es-
sendo terra italiana giuridicamente, politica-
mente e geograficamente ? Ciò è stato già u n
danno enorme ed anche questo è un segno
veramente esemplare, raro, prezioso di im-
perizia : il fatto cioè che si ricavino danni
da una politica che poi non si riesce a fare ,
a concludere . Si tratta di un segno di speri-
colatezza nell 'operare internazionale dei par-
titi di centro-sinistra che, veramente, fino a
questo momento, non trova esempi rivali .

Noi riteniamo, e riassumiamo con ciò i
nostri princìpi fondamentali, che il negoziato
debba essere condotto tra lo Stato italiano e
i suoi cittadini di lingua tedesca. Riconoscia-
mo il diritto delle minoranze a privilegi ch e
sono tipici di tale condizione e che nessuno
potrebbe negare senza provocare in quella
regione una situazione di fratricidio perma-
nente tra i 200 mila italiani di lingua tedesca
e le centinaia di migliaia di italiani puri e
semplici . Per questo siamo favorevoli a che
si facciano delle concessioni, non lo abbiamo
mai negato . E penso che se esse si facessero
sul piano interno, senza agganciarle diret-
tamente a uno Stato estero, potrebbero es-
sere concessioni anche più generose, perch é
fatte con minor pericolo. Noi – lo ripeto –
siamo favorevoli a tali concessioni, perch é
è nostro dovere attribuire a quelle mino-
ranze una posizione di sicurezza per tutto
quello che è il patrimonio generico della loro
forma mentis, della loro lingua, della loro
cultura; siamo anche favorevoli a un allac-
ciamento, attraverso la frontiera italiana, con
la cultura germanica, con il mondo germa-
nico, con il quale confiniamo e con il qual e
non vi è alcuna ragione di creare una situa-
zione di attrito locale che oltretutto non sa-
rebbe degna di un paese di 52 milioni di abi-
tanti quale è il nostro . Un paese di 52 milion i
di abitanti deve sapere risolvere il problema
di 200 mila dei suoi cittadini senza farne una
tragedia che dura da 15 anni, e che offre una
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prova di impotenza, anche intellettuale, umi-
liante. Quindi, si continui a trattare quest o
problema, ma sul piano interno, e quale pro-
blema interno lo si porti a soluzione. L'Au-
stria non avrà nulla da dire se noi concede -
remo ai nostri cittadini di lingua tedesc a
quanto essa più o meno chiederebbe se trat-
tasse essa stessa con il nostro Governo per
conto di tali nostri cittadini .

Questa delega ad uno Stato estero perch é
tratti con noi per conto di nostri cittadini ,
giuridicamente, onorevole Nenni e onorevol e
De Martino, è una cosa veramente abnorme .
Non solo perché riguarda l'Alto Adige, m a
perché è una cosa abnorme in sé, sul pian o
giuridico . Per questo non si riesce a risolvere
il problema : perché c'è una contraddizione
tra quello che noi vorremmo fare per pacifi-
care la regione e il modo con cui abbiam o
impostato tale problema ; ciò non porta all a
soluzione di esso, ma al suo contrario, ad una
surenchère dall 'altra parte . L'altra parte non
si fa soltanto portatrice, per procura, degl i
interessi dei cittadini italiani di lingua tede-
sca : si fa anche portatrice di un suo problema
interno, della necessità cioè di mettere d'ac-
cordo cattolici e socialisti in Austria ; ha inol-
tre una sua posizione di prestigio internazio-
nale da salvare e deve dar conto del su o
operato agli estremisti tirolesi . Tutto quest o
però complica enormemente un problem a
nostro con questioni altrui .

Quindi è avvenuto qualche cosa che no n
rientra nell 'ordine normale che avremm o
dovuto seguire .

Noi siamo favorevoli a concessioni, voglia-
mo che si raggiunga la pacificazione degl i
animi in Alto Adige ; vogliamo però che gl i
italiani, da questa pacificazione, non riceva -
no un'umiliazione morale e una menomazio-
ne giuridica che li pongano in condizione d i
doversene andare ; vogliamo lo sviluppo pa-
cifico e la convivenza feconda dei due grupp i
etnici, nella modesta proporzione geografica
in cui il problema si pone. Quante volte ab-
biamo detto : trattate direttamente, trattat e
internamente, date quello che potete, siate
anche generosi, siate larghi; non possiamo
avere paura di 200 mila cittadini di altra lin-
gua. Anche a non voler parlare di altre cose ,
la sproporzione numerica è tale che noi pos-
siamo agire con tranquilla sicurezza ; se non
potessimo fare concessioni in questo camp o
senza poterne imporre il rispetto a tutti i cit-
tadini italiani, diverremmo un paese mino -
re, non un paese che ha una statura dell a
quale, nonostante tutto, possiamo mena r
vanto .

Il principio di sottrarre quanto più è pos-
sibile il problema da implicazioni internazio-
nali, pertanto, è un invito che noi facciam o
affinché esso sia risolto ; noi siamo sicuri ch e
sia necessario fare concessioni dirette. E que-
sto l'hanno detto tante volte il nostro com-
pianto ex presidente Martino, l'onorevole Ma-
lagodi e molti altri oratori liberali; noi ab-
biamo sempre detto di dare, senza preoccu-
parsi della misura, ma caso mai del modo . I l
modo può essere pericoloso, perché quello che
si darà potrà anche far sì che poi si richied a
sempre di più; e questo non sarebbe giusto .
Più che con larghezza, bisogna agire con ge-
nerosità, ma la generosità deve trovare u n
limite nella sicurezza e nella dignità dell o
Stato . Pertanto, lo ripetiamo, la soluzione de l
problema deve avvenire in modo (onorevole
Nenni ella non può non essere d'accordo co n
noi, perché tutta la sua formazione porta a
questo) da reprimere e non eccitare i rigur-
giti di pangermanesimo, che influiscono su l
movimento, sul moto spirituale e culturale e
psicologicamente, diciamo la parola, razzi-
stico, in Alto Adige . La soluzione deve essere
trovata in modo che in Italia non si ripro-
ducano focolai di propaganda pangermanist a
bavarese o tirolese, perché in caso contrari o
noi avremmo sbagliato due volte. Invece d i
chiudere le porte al fenomeno, noi lo porte-
remmo in casa nostra, annullando anche, no n
dico i frutti di Vittorio Veneto, ma anche i
frutti di quello che da cinquant 'anni ad oggi ,
più o meno, si è di fatto verificato . Noi dob-
biamo fare in modo che si attui un legame
tra noi e il mondo germanico, se i cittadin i
di lingua tedesca sono a ciò disposti, senza
che essi diventino i portatori di una propa-
ganda pangermanista in casa nostra, per ave r
noi dato loro gli strumenti e i mezzi per fare
questa propaganda. Non è possibile che ci ò
avvenga; bisogna trovare il modo di uscirn e
definitivamente, e per questo non c'è che l a
concessione diretta, soprattutto in considera-
zione del fatto che, da dieci anni ad oggi ,
la trattativa internazionale con l 'Austria non
ha condotto ad alcun risultato . Prima i mo-
vimenti parlamentari, poi i dissensi tra i par-
titi, quindi la sovrapposizione di un estremi-
smo tirolese sulla moderazione di questo o d i
quel partito, e infine il conflitto fra socialist i
e cattolici che da venti anni anima tutta l a
politica interna dell'Austria : noi abbiamo fat-
to in modo di privarci della facoltà di risol-
vere il problema. Allo stato dei fatti è così .

Non abbiamo mai avuto notizie dirette sul -
le basi – proclamate e denunciate dai gior-
nali – su cui si vuole risolvere questo pro-
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blema . Il « pacchetto » infatti non è stato ma i
portato in Parlamento : è nelle mani di un
partito italiano, ma non in quelle del Parla -
mento di cui fanno parte tutti i partiti ita-
liani. Si capisce che qui vi è un vizio che
non è di forma, è di sostanza. In questo modo
la soluzione è stata bloccata, sono stati creat i
dei congegni esterni ed interni per cui la so-
luzione non può venire più in superficie. Noi
domandiamo che vi venga, che si risolva i l
problema. Ci farà onore risolverlo, anche co n
generosità . Sono sicuro che da nessuna par -
te, ove scompaia il pericolo di determinare l a
nascita di un irredentismo pangermanico o
germanico entro il territorio italiano (perico-
lo che non può che scomparire mediante una
soluzione sulle basi che noi abbiamo sempre
indicato), noi saremo tutti qui a collaborare .
È una cosa che abbiamo detto tante volte a
tutti i governi; oggi lo diciamo ancora una
volta a lei, onorevole ministro degli affari
esteri, anche perché siamo piuttosto preoccu-
pati di sentire voci secondo le quali tra i par-
titi di maggioranza in Austria sarebbero com-
parsi su questo tema nuovi dissensi e nuovi
conflitti .

Sicché noi abbiamo perduto la libertà di
decidere . Noi vi domandiamo di riprenderla
questa libertà e di passare sul terreno dell e
concessioni autonome. Siano completamente ,
o parzialmente, o per nulla affatto, gradite al -
l'Austria, diventerà un problema secondario ,
poiché il problema essenziale resta quello d i
risolvere pacificamente, giuridicamente e ge-
nerosamente il rapporto fra italiani di lingua
tedesca e lo Stato italiano e non fra l'Italia
e l 'Austria, il che verrà di conseguenza, poi -
ché l'Austria accetterà quando vedrà i citta-
dini di lingua tedesca in Alto Adige sodisfatt i
che noi avremo fatto quello che dovevamo
fare e non di più .

Passo al secondo tema, onorevole Nenni ,
quello sul medio oriente, sul quale ho avut o
già occasione di intrattenermi con lei, devo
dire positivamente – spero anche in senso re-
ciproco – in Commissione esteri, dove quin-
dici giorni fa ho avuto l'onore di rappresen-
tare la posizione del mio partito .

Anche su questo siamo tutti d'accordo tra
noi : l'atteggiamento italiano può anche com-
portare dei pericoli, avere o non avere suc-
cesso; ma sul complesso della condotta poli-
tica del Governo italiano da lei illustrata le
dissi allora, e confermo qui, che non abbiamo
obiezioni di fondo da fare. Possiamo quind i
parlare di tale questione con la massima sere-
nità, se non al di fuori della lotta politica ,
perché in Parlamento essa non è sopprimi -

bile, e anzi ove fosse soppressa verrebbe men o
la stessa ragion d'essere di un Parlamento.

Il punto sul quale tutti, ritengo, concor-
diamo, è che il problema della pace nel me -
dio oriente è di vitale importanza per l'Italia .
Ove in quell'area del Mediterraneo dovesse
scoppiare un conflitto armato di vaste dimen-
sioni, l'Italia sarebbe il più danneggiato fr a
i paesi mediterranei, proprio perché noi sia-
mo nella condizione più difficile per limitar e
i danni di un eventuale conflitto . L'Italia è
infatti, se così posso esprimermi, il paese più
essenzialmente mediterraneo fra quelli che s i
affacciano su questo mare, a causa della su a
stessa posizione geografica .

Quando feci una simile affermazione in
sede di Commissione esteri, mi venne fatto
osservare che non si poteva sacrificare tutta
la nostra politica estera sull'altare della for-
mula di questa « Italia mediterranea » ; ma
non si tratta di una formula, bensì di una
realtà geografica che non possiamo miscono-
scere. Se scoppiasse un conflitto nel medi o
oriente, ripeto, le difficoltà maggiori le incon-
trerebbe proprio il nostro paese ; e non vedo
chi potrebbe aiutarci in un simile frangente .

Di conseguenza, qualunque tentativo pe r
sedare il conflitto in atto nel medio oriente ,
a cominciare da quelli che ella, signor mini-
stro degli esteri, ha illustrato con tanta paca-
tezza e rigore logico in sede di Commissione
esteri, ci trova consenzienti in via pregiudi-
ziale . Si tratta però di sapere se si ritiene che
si tratti di mezzi realmente efficaci per rea-
lizzare l'obiettivo che ci si prefigge . Le linee
generali della posizione del Governo italiano
quale risultano dalla sua esposizione sono da
noi condivise, perché derivano dalla pura e
semplice constatazione della realtà delle cose .

Valutando le dichiarazioni da lei rese, ono-
revole ministro, dissi che ella era stato pes-
simista . Il segretario del partito socialista ,
egli pure membro della Commissione esteri ,
credette (non so se con il suo accordo . . .) d i
correggermi, osservando che si trattava d i
una impostazione realistica. Di fatto, però ,
quando uno spirito realista affronta una situa-
zione pessima non può che essere pessimista :
si tratta dunque di una questione di parole .
(Commenti) .

La realtà è, ad ogni modo, che fino a que-
sto momento, come ella stesso ebbe a ricono-
scere, tutti i tentativi fatti per offrire un o
sbocco di pace alla situazione esistente nel
medio oriente non hanno avuto esito positivo .
Riconosco tuttavia che il fatto stesso che i l
conflitto non si sia allargato rappresenta già
un'eccellente notizia, e mi auguro che questo
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stato di cose duri fino al giorno in cui si ap-
prenderà che sono cominciati veri e propr i
negoziati di pace .

Perché si dia luogo ad un vero e propri o
negoziato occorre tuttavia che siano superate
alcune pregiudiziali, come ella stessa, onore-
vole ministro, ha chiaramente posto in evi-
denza, perché si tratta di fatti oggettivi d a
ognuno constatabili e la cui sostanza non
muta a seconda che si usi l'uno o l'altro ag-
gettivo .

Ella cominciò col dire di non poter otte-
nere da questi popoli arabi (dei quali noi re -
stiamo amici, non possiamo diventarne ne -
mici) l 'ammissione che Israele deve vivere .
Questa è una pregiudiziale che impedisce i l
negoziato. Come si può accusare Israele ,
dopo questo, di non voler trattare ? Come s i
può trattare con uno che comincia col dire :
io non tratto con te perché non riconosco ch e
tu esista ? Questa è la posizione politica e
diplomatica degli Stati arabi : rifiutano i l
negoziato, non per clausole che del negozia-
to legittimamente farebbero parte (sgombero
dei territori occupati in seguito ad operazio-
ni militari, trattamento ai profughi palesti-
nesi, libera navigazione, concedere o non
concedere) . No, rifiutano il negoziato perch é
non intendono trattare con uno Stato di cu i
non vogliono riconoscerne l'esistenza . que-
sta una pregiudiziale tale da renderne estre-
mamente problematica la rimozione; e tut-
tavia bisognerà rimuoverla, come, dalla par -
te di Israele, dovranno essere rimosse altre
pregiudiziali, che, secondo me (può esser e
una interpretazione ottimistica) sono conse-
guenza della posizione dialettica, polemic a
assunta da Israele a difesa del suo diritt o
all 'esistenza. Probabilmente anche Israel e
diventerebbe più moderato qualora si inco-
minciasse almeno a dire che Israele esiste .
Invece qui siamo al punto che non si può co-
minciare in quanto gli Stati arabi negano
che esista una controparte. Come si può ne-
goziare in queste condizioni ? Si è trovat o
nella impossibilità di metterli in rapporto
diretto il meccanismo dell'ONU, sul qual e
l 'onorevole Nenni ha deposto tutte le sue
speranze, ha affidato tutte le sue aspettativ e
di pacificazione .

L'onorevole Nenni ha riconosciuto però
che i tentativi fatti dall ' ONU fino a quest o
momento non sono riusciti . Io mi permisi d i
ricordargli, e lo ripeto qui, che ben altri ten-
tativi dell'ONU per pacificare altri conflitt i
non sono riusciti. Il che non significa che
noi dobbiamo abbandonare l 'ONU, perché
non c 'è altro per il momento, lo riconoscia-

mo. Se ci fossero altre vie, noi diremmo a l
ministro degli esteri di imboccarle coraggio-
samente, purché conducano alla pacificazio-
ne. Noi non abbiamo limitazioni da metter e
a nessuna iniziativa diplomatica di terzi, s e
diventano più efficaci della iniziativa del -
l'ONU, se possono affrontare il problema in
pieno .

Per ora noi ci dobbiamo attenere a que-
sto: che voler pretendere che l ' inizio del ne-
goziato avvenga senza che sia caduta la pre-
giudiziale contro l'esistenza di Israele è un
fatto, onorevole Nenni, non solo politicamen-
te, ma eticamente, moralmente assolutament e
inaccettabile . Significa non negoziare. Dun-
que, il massimo sforzo deve essere fatto in
quella direzione. Abbiamo poi anche parlat o
del fatto che alcuni grandi Stati (una volt a
si chiamavano « grandi potenze », ma adess o
è scandaloso dirlo : si chiamano « grand i
Stati », come se non fosse la stessa cosa ; al-
cuni dicono: « gli egemoni », ma anche que-
sta parola sembra poco adatta ; chiamateli « i
protagonisti », chiamateli come volete ; la
formula: « i quattro grandi » ha avuto per
parecchi anni una convenzionale classific a
ufficiale) prendono delle iniziativa a parte .
Esaminiamole un momento, onorevole Nen-
ni, nella fattispecie e nella loro portata even-
tuale, qualora si sviluppino .

C 'è stata una iniziativa francese, che è
stata di parziale appoggio all'iniziativa rus-
sa, cioè una iniziativa francese diretta a crea-
re addirittura il « direttorio dei quattro
grandi », per prendere nelle mani il proble-
ma della pacificazione del medio oriente . I

quattro grandi » sono tutti membri del -
l'ONU; agirebbero, qualora volessero agir e
più di quanto non abbiano fatto fino ad oggi ,
in quanto membri dell'ONU o come « quat-
tro grandi » autonomi, fuori dell'ONU ? Su
questo bisogna intendersi . Se agissero in
quanto membri dell'ONU, in quanto membri
dotati di maggiore autorità e peso nelle de-
cisioni dell 'ONU, non avremmo niente da
dire. Ma se ciò significasse portare i « quat-
tro grandi », con delle loro iniziative parti-
colari, fuori dell'ONU, allora dobbiamo dire
che sarebbe la fine dell'ONU, che si lasce-
rebbe espropriare delle sue ultime facoltà d i
risolvere, o per lo meno di impostare la so-
luzione dei problemi; ma sarebbe anche l a
fine della presenza italiana nella pacificazio-
ne del medio oriente . Quando noi diciamo
all 'onorevole Nenni : non si accontenti dell e
iniziative dell 'ONU, esamini se altre se n e
possono prendere, se si può allargare il di -
scorso, ampliando le zone di conversazione,
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noi praticamente diciamo come generiche . Ma ,
quando l'onorevole Nenni si mette alla ricer-
ca dei mezzi per agire al di fuori dell'ONU ,
che cosa trova ? Trova delle iniziative com e
quella attribuita alla Jugoslavia. Se la Jugo-
slavia potesse riuscire a fare qualcosa – che
Dio la aiuti in ciò – la aiuteremmo anche
noi. Nessuna pregiudiziale . Ma essa non pu ò
riuscire a far niente e, del resto, data la po-
sizione presa dalla Russia attraverso il su o
piano di pacificazione orientale, come si pu ò
sperare che sia efficace l'iniziativa diploma-
tica di quella Jugoslavia che è in polemic a
quotidiana, sul piano ideologico e politico ,
con la Russia ? È un intervento che certa -
mente la Russia non gradirà ; essa non potrà
mai accettare una soluzione proposta dalla
Jugoslavia . Se però la Jugoslavia riuscisse ,
a nome del terzo mondo, tanto meglio. Ma
noi non crediamo che essa riuscirà. Pertan-
to, finiamo col dire : ciascun paese agisca
solo entro e attraverso l 'ONU, e non si limiti
a votare e ad occuparsi del problema soltan-
to quando il problema viene in discussion e
dinanzi all'Assemblea di tale organismo in-
ternazionale. È un'azione politica, quella da
svolgere .

Rinnoviamo, onorevole Nenni, la nostra
domanda : l'Italia fa qualcosa, oltre quello
che fa nell'ONU ? Mantiene i rapporti con
lo Stato d ' Israele e con i popoli arabi svol-
gendo un'azione che non è certamente con-
traria all'ONU, ma che potrebbe dare frutt i
che potrebbero poi essere offerti all'ONU al -
meno come un suo contributo parziale ?

Ella si è riferito in sede di Commissione
esteri ai numerosi colloqui che ha avuto con
gli ambasciatori delle due parti . Noi ne sia-
mo lieti . Troviamo che questo è il suo do -
vere di ministro degli affari esteri . Non
possiamo elogiarlo né criticarlo per questo .
Però non ci ha detto quali sono stati i risul-
tati di tali colloqui . Se debbo ricordare l a
prima parte della sua esposizione, devo con-
cludere che i contatti diretti che ha avuto
non hanno dato alcun risultato, perché l a
situazione è rimasta quella che era, cioè l'Ita-
lia non è riuscita a incardinare una propri a
azione specifica nell 'azione generale del-
l'ONU, dopo la missione Jarring, dopo le ul-
time incertezze, dopo le ultime sparatorie ,
dopo gli attacchi rientrati, dopo l 'atteggia-
mento eternamente oscillante del president e
Nasser, che il giovedì minaccia la guerra e
il sabato offre la pace. Anche questo elemen-
to è venpto meno, questo ex leader della po-
litica araba, questo protagonista ormai in fas e
di arretramento, non può più svolgere una

azione determinante ed efficace perché i suo i
stessi rapporti con gli altri popoli arabi sono
inficiati dallo stato di debolezza in cui si
trova l'Egitto in seguito alla sconfitta mili-
tare del giugno 1968 .

Dunque, i cardini ai quali ci si deve affi-
dare per sviluppare un'azione generale, non
dico che diminuiscano tutti i giorni, ma sono
sempre gli stessi, arrugginiti, deboli, e l a
macchina non funziona . Tuttavia esistono var i
problemi : il problema della navigazione ne l
canale di Suez e nel golfo di Akaba, il pro-
blema dei rifugiati, quello della Giordani a
che si trova in una posizione tragica, perché
non vi è dubbio che desidera la pace a deter-
minate condizioni (e sarebbe disposta ad ac-
cettarle immediatamente), ma non ha alcu-
na autonomia, né può avere influenza e peso
tali da arrivare a determinare sentimenti d i
pace negli altri popoli arabi .

Il piano proposto dalla Russia è stato pi ù
o meno benevolmente criticato, ma poi in de-
finitiva respinto dall'America e anche dall a
Inghilterra . Così anche questo piano russo ,
che era squisitamente, soavemente filoarabo ,
e quindi non poteva essere gradito a Israele ,
è fallito, non va avanti, perché non si può
fare la pace in favore di una parte contro
l'altra .

Ecco dove l'intervento dei « quattro gran -
di », qualora si verificasse al di fuori del-
l'ONU, diventerebbe nocivo, perché ognuno
dei « quattro grandi » ha i suoi interessi, la
sua politica, la sua posizione, il suo passato, i l

suo prestigio da difendere . La presenza della
flotta russa nel Mediterraneo' è il simbolo con-
creto di questa particolarità delle posizioni

dei quattro grandi . Ognuno ha la sua poli-
tica che vorrebbe rilanciare e le diverse po-
litiche dei quattro grandi, sommate l'una al -

l'altra, diminuiscono enormemente l'efficacia
della politica di pace che potrebbero con-

durre i popoli arabi .
Il sovrano del Marocco ha fatto due mesi

fa la proposta di tenere una conferenza me-
diterranea. A titolo personale, io che nel mon-
do arabo ho trascorso alcuni anni della mi a
vita, dico che un'iniziativa del genere potreb-
be in certa misura essere foriera di svilupp i
positivi, purché ad essa partecipassero gli al-
tri paesi mediterranei, a cominciare dall'Ita-
lia, dalla Francia, dalla Spagna, dalla Gre-
cia, senza tenere in alcun conto le loro dif-
ferenze ideologiche che, per la circostanza ,
sarebbero ininfluenti perché dovrebbe pre-
valere il comune interesse per la pace . Ma

anche questa proposta di tenere una confe-
renza mediterranea è fallita, perché il clima
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nel medio oriente non è ad essa favorevole :
si è creato infatti un clima in tale parte de l
mondo che determina una situazione di im-
mobilismo non suscettibile, in quanto tale, d i
sviluppo alcuno .

Un collega di parte democristiana, recen-
temente, in una sua esposizione molto detta-
gliata, molto nutrita di informazioni, di no -
tizie importanti, fatta in sede di Commissio-
ne degli esteri su questo problema, ha dett o
che all'Italia dovrebbe essere concesso alme -
no di partecipare in qualità di osservatore ad
una eventuale conferenza dei « quattro gran -
di » . Ma il nostro rappresentante che cosa os-
serverebbe ? Osserverebbe i quattro grand i
che imbastiscono una politica alla quale noi
non contribuiremmo. Che cosa vuol dire par-
tecipare in veste di osservatore ? Non si risol-
vono posizioni di questo genere creando pic-
coli accorgimenti diplomatici di vecchio stil e
e di accomodamento formale e procedurale .

Si tratta di sapere se la volontà politica
dei « quattro grandi » e dei paesi minori è
favorevole a prendere delle grosse iniziative .

Onorevole Nenni, per concludere su que-
sta parte, prima di passare all'ultima, dob-
biamo ripetere che non abbiamo obiezioni d a
fare a quanto ella ha già detto al Senato e
molto probabilmente ripeterà qui oggi, m a
dobbiamo dire che questo non basta ; c'è bi-
sogno di una visione più ampia e più effi-
ciente e, nei limiti del possibile, più diretta .
Si deve agire entro l'ONU ? Ebbene, sia en-
tro l'ONU ! 1Si dive agire accanto all'ONU ?
Sia accanto all ' ONU ! Qualunque cosa si pos-
sa fare la si deve fare, perché i danni che
oltre tutto l'Italia sta subendo da un anno e
mezzo per quanto attiene alla sua navigazio-
ne, ai suoi interessi nel commercio del pe-
trolio sono talmente enormi che essa ha de i
problemi impellenti di natura economica ch e
devono portarla a dire una parola più im-
portante di quelle degli altri paesi più ric-
chi che, in quanto tali, possono sopportare
le conseguenze economiche di questa situa-
zione .

La presenza della flotta russa nel Mediter-
raneo è un elemento costitutivo di questa cri-
si . Coloro che credono di poter risolvere i
problemi del Mediterraneo e del medio orien-
te senza la partecipazione della Russia - quel -
li stessi cioè che hanno facilitato, sopportat o
e in un certo senso accolto senza protestar e
il rilancio della politica sovietica nel Mediter-
raneo e nei mari caldi, che si manifesta con
la presenza di una flotta russa in questi mari ,
che aumenta continuamente - devono valuta-
re tale realtà e decidere che cosa vogliono e

debbono fare . Se la Russia può costituire u n
elemento che contribuisca alla pacificazion e
tanto meglio, se la Russia non può o non vuo-
le fare ciò, noi dobbiamo valutare se vi si a
una via « extra-russa » per arrivare alla pace ,
perché non possiamo rischiare di farci cadere
addosso un nuovo conflitto nel medio orien-
te semplicemente per non aver fatto alcun a
politica (non si può neanche dire : per aver -
ne fatta una sbagliata) . Potremmo in tal cas o
essere colpevoli per omissione : le conseguen-
ze di una nuova crisi nel medio oriente ri-
cadrebbero tuttavia sulle nostre spalle .

Pertanto, onorevole Nenni, a tutte le cos e
anche un po' più riservate che ci siamo dett i
senza spirito polemico in Commissione esteri ,
noi aggiungiamo oggi questo pubblico e rei-
terato invito : l'Italia non dimentichi (lascia-
mo stare la tradizione, il passato, le repub-
bliche marinare, lasciamo stare tutta la let-
teratura storica) che qualora un conflitt o
scoppiasse nel medio oriente, sarebbe essa a
subirne il maggior danno . Per questo noi dob-
biamo fare lo sforzo maggiore perché si ar-
rivi alla pace in questa parte del mondo . E
non si dimentichi, tra le iniziative volte a
promuovere la pace, quella di un contatto di -
retto fra i popoli arabi e quello israeliano :
e cioè, ad un certo punto, si attribuisca agl i
uni ed agli altri una pari responsabilità pe r
il loro operare e li si conduca ad un confron-
to diretto che probabilmente - onorevol e
Nenni, non voglio fare il profeta, ma così io
credo - costituirà la fase conclusiva e posi-
tiva di questa drammatica vicenda .

Onorevole Nenni, devo ora affrontare u n
tema che il discorso commovente e nobilissi-
mo del nostro Presidente Pertini in quest'aula
e le parole ufficiali di adesione del Presiden-
te del Consiglio hanno reso di piena attua-
lità; è un argomento che in quest'aula ha pro-
vocato lunghi dibattiti (io non ricordo che
ella, onorevole Nenni, da deputato vi abbi a
partecipato, ma ricordo che il gruppo socia-
lista, attraverso altri oratori, vi ha parteci-
pato largamente) : intendo alludere al proble-
ma del trattato di non proliferazione nuclea-
re . Non è possibile non riferirsi al contenu-
to, del trattato ed alle ragioni per le quali ne
fu sospesa la firma.

Noi poniamo una serie di domande che
ora specificherò. Abbiamo presentato due in-
terpellanze firmate dal presidente del nostro
gruppo e una interrogazione dell'onorevole
Pucci di Barsento ; abbiamo dunque tre docu-
menti liberali che il regolamento della Ca-
mera non consente di discutere oggi, perch é
non è all'ordine del giorno lo svolgimento di
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interpellanze e di interrogazioni, ma la so-
stanza dei problemi da noi sollevati fa parte
del dibattito di politica estera ed io, pertanto ,
ritengo che ella, onorevole ministro, non vor-
rà sottrarsi alla necessità ed al desiderio d i
darci una risposta esauriente in materia .

Quando venne la proposta del trattato d i
non proliferazione l'atmosfera in Europa era
meno tragica di oggi, meno drammatica : non
-c'era stata l'occupazione della Cecoslovacchia ,
che ha compromesso la politica di distensio-
ne internazionale. Noi non possiamo dimen-
ticare che fu ritardata dal Governo italiano
la firma del trattato a seguito dell'invasione
della Cecoslovacchia e le dichiarazioni del -
l'onorevole Medici in quest 'aula - sono agl i
atti, chiunque le può rileggere - furono an-
corate in quella occasione a considerazion i
di carattere morale ; nei paesi dell'occident e
che avevano bene accolto il trattato di non
proliferazione era nato il dubbio se l'URS S
meritasse ancora il credito che un trattat o
di tale natura comporta impegnando ess o
l'onore dei popoli, dei governi ; è una cosa
enorme come impegno generale, non è un
trattato tecnico, sebbene contenga molte clau-
sole tecniche .

La risposta, mentre i carri armati sovie-
tici invadevano la Cecoslovacchia, fu negati -
va . Fu negativa da parte del Governo Leone ,
che per bocca del suo ministro degli esteri ,
democristiano, rispose alle nostre interpellan-
ze : no, non firmeremo ; occorre riflettere. Ma
noi avevamo presentato - poiché dell'argo -
mento morale parlerò in fine per concludere
- anche una serie di obiezioni di carattere
tecnico. Le abbiamo ripresentate otto giorn i
fa in una interpellanza firmata dal nostr o
presidente di partito Badini Confalonieri, da l
nostro presidente di gruppo Malagodi, e d a
me. In questa nostra interpellanza abbiam o
riassunto tutte le ragioni che quattro mes i
or sono avevamo qui pubblicamente addott o
per domandare il rinvio della firma. Io le
devo riassumere .

Primo punto : ripristino dell'indipendenza
esterna e della libertà interna della Cecoslo-
vacchia, oggi occupata militarmente e sog-
giogata politicamente dalla Russia sovietica;
si tratta di un ostacolo pregiudiziale ;

Secondo punto : credibilità degli impegni
assunti dalla Russia sovietica, perché il trat-
tato di non proliferazione deve essere fondat o
sul rispetto del diritto di tutte le nazioni a
vivere libere da interferenze esterne, giacché
non possono rispondere del contenuto del trat-
tato, cioè non ne possono assumere la respon-
sabilità, se non sono autonome e sovrane ;

Terzo punto : fiducia nella capacità dell a
Russia sovietica di partecipare in modo obiet-
tivo e senza secondi fini ai controlli previst i
nel trattato sulla difesa, l'economia e la ri-
cerca scientifica anche in Italia : vede che da l
campo politico e morale, onorevole ministro ,
si scende immediatamente nel campo tecnico ,
perché quando si fanno accordi di così enor-
me importanza che riguardano niente di
meno che la più grande scoperta del secolo ,
la volontà politica degli Stati che contrag-
gono questi accordi costituisce una delle ra-
gioni per cui gli altri paesi accettano o no l a
firma degli accordi stessi .

Quarto punto : la piena parità di condi-
zioni giuridiche e morali fra paesi nucleari e
non nucleari, da raggiungersi attraverso u n
serio impegno e un concreto inizio di disarmo
atomico da parte dei nucleari ; su questo pun-
to, quello cioè della parità tra nucleari e non
nucleari, i deputati liberali hanno parlato pe r
lunghe ore, perché è il punto che diventa
dirimente a danno o a favore di alcuni de i
contraenti nel corso della esecuzione del trat-
tato .

Se il trattato di non proliferazione vien e
inquadrato in una politica generale di disar-
mo, ha un significato, un peso, un suo mec-
canismo giuridico e politico, e possiamo spe-
rare faccia una brillante carriera arrivando
al suo buon fine entro alcuni anni . Ma se ,
contemporaneamente a questo impegno che è

favorevole ai paesi nucleari, non si svilupp a
una reale politica di disarmo che favorisca
come contropartita i paesi non nucleari ; cioè
se non si viene a creare quella parità tra ch i

oggi è troppo forte e che oggi è troppo debole ,
allora i benefici di questo trattato rimangon o
a senso unico, e tutti i danni dipendenti dall a
non parità ricadono interamente sui paesi che
non posseggono armi atomiche. Ma allora noi
che cosa avremo firmato ? Avremo firmato un
manifesto morale, un affresco, una carta al-
legorica - e ce ne sono tanti - ma non s i
tratterebbe più di un trattato, perché sarebb e
annullato, neutralizzato, smentito e, vorre i
dire, rinnegato dalla continuazione della cor-
sa agli armamenti .

Quindi, sono due politiche parallele . Se
questo trattato è un primo passo verso u n
disarmo generale, è un motore che noi siam o
disposti a mettere in moto anche con le no-

stre forze . Se deve rimanere un motore che
marcia a senso unico, noi, accettandolo, avre-
mo ribadito, consacrato, avremo addirittura
reso monumentale e granitica la differenza

tra i nucleari e i non nucleari . Possiamo far
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questo in nome di un paese non nucleare
come il nostro ?

Queste ragioni, onorevole Nenni, sembra -
no non avere una attinenza diretta con il pro-
blema della Cecoslovacchia, ma ce l'hanno ,
perché non tutti i paesi nucleari stanno dall a
parte dell'occidente : molti stanno dalla part e
dell'oriente. Come si difenderanno i non nu-
cleari che stanno nel blocco orientale quando
la potenza nucleare, leader di quel blocco ,
vorrà abusare e violare la loro sovranità e l a
loro libertà ? Noi consolideremo una condi-
zione di superiorità non soltanto da parte del -
la Russia nei confronti di noi, non nuclear i
dell'occidente, ma anche una posizione d i
schiavitù, addirittura non modificabile, da
parte dei satelliti socialisti, come si chiama-
no con una parola che noi non amiamo :
sono Stati e non satelliti ; sono Stati sottomes-
si militarmente ma sono sempre Stati e s e
hanno commesso degli errori li pagheranno ,
come li stanno pagando a prezzi estremamen-
te alti per le nuove generazioni .

Allora noi domandiamo : dobbiamo consa-
crare questa superiorità della Russia nei ri-
guardi dei paesi non nucleari ad essa sotto -
posti che stanno in questi mesi lanciando gri-
da di allarme ed invocazioni altissime pe r
ottenere quella libertà per la quale ancora s i
muore, il che dimostra che è eterna nel temp o
e nello spazio ? Si muore oggi a Praga com e
si moriva a Milano e si moriva nei territor i
occupati dall'Austria, a Venezia, 130 anni fa .
Questa non è retorica . Il nostro Risorgiment o
è parente stretto dei fatti che stanno accaden-
do, anche perché gli Stati in cui stanno acca-
dendo questi fatti sono anch'essi sorti total-
mente, come noi parzialmente, dalla disgre-
gazione dell'impero austroungarico, cioè sono
gli Stati storicamente successori di quell'im-
pero, il cui crollo determinò il completa-
mento del nostro Risorgimento e, 50 ann i
dopo, nel 1918, la rinascita di questi Stati .
Quindi, c'è una parentela storica che noi dob-
biamo avvertire e sentire perché ci commuo-
ve profondamente . Non possiamo dimenticar e
tutti gli italiani che morirono allora al servi -
zio delle cause di sovranità e di indipendenza
nazionale degli Stati che erano sotto il domi-
nio dell'Austria, come non possiamo dimen-
ticare i boemi, gli ungheresi ed i polacch i
che vennero a morire in Italia per la stess a
causa. Anche quella era una forma di solida-
rietà europea. Oggi sono accadute tante cos e
nel mondo che hanno distrutto questi valori ,
i quali però risorgono da soli . E come risor-
gono ! Risorgono con un impeto patriottico

che rassomiglia a quello dei grandi temp i
delle rivoluzioni per la libertà .

Come possiamo negare gli effetti della fir-
ma del trattato su questa storia che sotto i
nostri occhi si sta svolgendo in questi giorni
e di cui, quasi da nessuna parte, qui si nega
il significato profondo che sto illustrando ?

Una quinta ragione che ci indusse a chie-
dere il rinvio della firma riguarda la cosid-
detta clausola europea. Anche di questo si
parlò a lungo, onorevole Nenni, e devo dare
atto ai colleghi di parte non nostra, oltre ch e
al nostro onorevole Alesi, che 10 giorni fa
- ella era rappresentato dai suoi sottosegre-
tari, onorevole Nenni, ma era presente il mi-
nistro dell'industria onorevole Tanassi - nel -
le Commissioni riunite industria ed esteri i l
problema, che mi accingo ad illustrare, fu
discusso a fondo essendo di stretta attualit à
per sua natura . bastata la crisi dell'Eura-
tom per riportare in evidenza la condizione
di dipendenza e di servitù in cui molti paes i
non nucleari o tutti i non nucleari si trovan o
quando entra in crisi la politica generale d i
solidarietà missilistica o di disarmo . Quindi ,
tutti dipendiamo da questi fatti generali dal
momento che la meccanica - diciamo la pa-
rola - scientifica (scientifica e bellica) dello
sviluppo delle politiche dei due blocchi si è
portata oramai sulla strada atomica .

La « clausola europea » è in sostanza la
garanzia di piena libertà di azione da part e
dell ' Europa in materia nucleare, sotto l 'aspet-
to scientifico, economico e difensivo, quando
si realizzassero progressi significativi verso
la sua unificazione politica e democratica .

Noi abbiamo detto in quest 'aula quattro
mesi fa (credo che proprio l 'onorevole Mala -
godi illustrò questo concetto che gli sta ap-
passionatamente a cuore) che un errore com-
messo in questo campo comprometterebb e
l 'unificazione europea, perché creerebbe tal i
disparità che la parola « unificazione », por-
tata su campi laterali, per esempio, politico ,
economico, diventerebbe una tragica beffa .
L 'unificazione tra diseguali si chiama in altro
modo, si chiama « egemonia » da una parte ,

sottomissione » dall'altra . Se si deve creare
questa unificazione fondata sulla uguaglianza
e sulla solidarietà, deve conseguirsi prima d i
tutto con la trasformazione e la modifica de l
trattato .

Pertanto, anche l'unità europea è compro -
messa dalla firma che ella, onorevole Nenni ,
ha annunciato .

Proprio a lei, onorevole ministro, che, po-
chi giorni fa, in una intervista, ha annunciat o
la imminente firma del trattato di non proli-
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ferazione da parte dell'Italia, e che ha dato
tante altre prove di annettere molto peso a l
problema dell 'unità europea, voglio dire che
un'adesione frettolosa e intempestiva, senza
avere ottenuto determinate modifiche del trat-
tato, comprometterebbe anche il processo po-
litico ed economico di unificazione europea a
cui penso che, anche come socialista, ella e
i suoi colleghi di partito debbano tenere, come
teniamo, anzi sommamente teniamo, noi li-
berali .

Sesto punto : la efficace difesa dell ' Italia
contro minacce, ricatti o attacchi nucleari ,
strategici o tattici, di qualsiasi provenienza .

Quali garanzie ci darete ? Noi le abbiam o
chieste ripetutamente. I governi che si sono
succeduti, compreso quello dell 'onorevole
Leone di questi ultimi mesi, ci hanno dett o
spesso: abbiamo ottenuto dei miglioramenti .
Non ci hanno detto quali. Da parte ameri-
cana è stato detto in termini ancora più sin-
tetici: abbiamo fatto alcune concessioni che
sono andate incontro agli europei « non nu-
cleari » e più deboli militarmente . Siamo
molto grati per le concessioni, che per altr o
non abbiamo saputo mai quali siano . E se
il trattato è rimasto più o meno quello che
era sei mesi fa quando fu presentato, per no i
presenta tutti i rischi e tutti i danni ch e
presentava allora, a meno che ella non c i
annunzi nella sua replica che sono avvenut e
tali modifiche da averne mutata la destina-
zione e la natura .

Ultimo punto: la piena parità fra l'Italia
e ogni altro paese, nucleare e non nucleare ,
in materia di informazione e ricerca scien-
tifica e di sviluppo tecnico-economico anche
nel campo nucleare ; nel quale avvengono con-
tinuamente fatti di grande importanza, com e
per esempio il recente accordo tra l'Inghil-
terra, l 'Olanda e la Germania sulla produ-
zione di uranio arricchito mediante centrifu-
gazione, e ciò anche tenuto conto della cris i
in cui versa oggi 1'Euratom .

Abbiamo aggiunto quest'ultimo accenno
perché, ripeto, nella riunione congiunta dell e
Commissioni industria ed esteri esattament e
10 giorni or sono si è potuto constatare, co n
la presenza di tutti i gruppi (nessuno escluso )
e con l 'apporto delle informazioni che tutti i
gruppi hanno portato, che le conseguenze del-
la crisi dell'Euratom vanno immediatament e
ad appesantire e a rendere in alcuni punti
quasi impossibile per i non nucleari il fun-
zionamento di questo trattato, qualora venisse
firmato. Infatti, noi perderemmo pratica -
mente anche quel punto di relativa equità si a
pure platonica, che è l'Euratom in cui siamo

più o meno tutti ad un livello teoricament e
uguale . Se c'è la crisi dell'Euratom, sparisc e
anche quella piattaforma, friabile quanto s i
voglia, ma che afferma un diritto morale a l
quale possiamo sempre appellarci .

Noi domandiamo, onorevole Nenni : su
questi punti sostanzialmente tecnici (ma con
amplissime conseguenze politiche) che io h o
riletto dal nostro documento, lei quali' noti-
zie nuove ci può dare ? Quali migliorament i
ha ottenuto il Governo italiano, e quali ha
chiesto prima di tutto ? Perché noi non sap-
piamo quanti e quali ne abbia chiesti, se l i
ha chiesti, il Governo Leone o il Governo
presente. Ma poiché il titolare della Farne-
sina oggi è lei, onorevole Nenni, lei ci deve
dare risposta anche per conto del suo prede-
cessore, poiché non possiamo dubitare ch e
un filone di continuità almeno nell 'ambito
della proliferazione del centro-sinistra riman-
ga nei documenti della nostra diplomazia e
nelle sue posizioni e nella sua volontà politica .

Quali notizie ella ci può dare dei miglio-
ramenti che abbiamo ottenuto su questo
punto ? Aspettiamo da lei una dichiarazion e
responsabile . Se lei ci parlerà di queste cose
con la stessa franchezza di linguaggio con
cui ci ha parlato della posizione dell'Italia
di fronte al problema del medio oriente, no i
avremo probabilmente (lo speriamo, non ne

siamo sicuri : lo sapremo fra pochi minuti )
un caso di linguaggio nuovo, più esplicito ,
più aperto, accessibile anche a quelli che non

fanno parte della maggioranza . Se anche le i
manterrà un riserbo diplomatico, noi saremo
autorizzatissimi a sospettare che nasconda i l
nulla, cioè che le modifiche apportate sarann o
formali, apparenti, senza sostanza operante ,
e quindi il trattato resta quello che è; e per-
tanto resteranno intatte tutte le nostre riserv e
di carattere sostanziale . Ma dobbiamo con-
cludere che, anche se esse fossero destinate
(Dio lo voglia) a scomparire per avere otte-
nute il Governo italiano facilitazioni e mi-
glioramenti e promozioni importanti per l e
posizioni dei non nucleari in materia di ri-
cerca scientifica, di scambio di informazioni ,

di fornitura di materiali che non possiamo
avere altrimenti se non facciamo parte de l
club degli atomici, resterebbero valide riser-
ve. Anche se questo ella ci potesse comuni -
care in forma positiva – e lo dubitiamo –
resterebbe validissima la riserva generale d i

carattere morale che fu qui da noi avanzata ,
da tutti i gruppi accettata e dal Governo Leo-
ne assunta in proprio pochi mesi fa, quando
ponemmo il problema della credibilità mo-
rale di uno dei grandissimi contraenti nu-
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cleari, cioè la Russia, dopo i fatti di Ceco-
slovacchia .

Noi - l'ho già detto e lo devo ripetere -
per concludere, onorevole Nenni, noi darem-
mo oggi una prova di solidarietà a quell a
Russia anche in nome della Cecoslovacchia ,
anche in nome del popolo cecoslovacco . Noi
affermeremmo la pienezza della figura morale
dello Stato sovietico anche quando sta annul-
lando la libertà di un popolo occidentale, a
poche centinaia , di chilometri dalla frontier a
italiana e dal cuore dell 'occidente . Noi di-
remmo praticamente e moralmente che han -
no torto i cechi a ribellarsi e a non avere
fiducia. Noi arriveremmo a questo. Non s i
può dare un certificato di questo genere, no n
si può dare al mondo un esempio di scetti-
cismo così profondo dell'occidente, a men o
che l 'occidente non voglia condannarsi d a
solo e non voglia denunziare la propria inca-
pacità ad essere quello che deve essere .

Pertanto, onorevole Nenni, è su quest o
punto che noi dobbiamo molto dibattere. Se
il Governo italiano firma il trattato, come le i
ha annunciato, si dà torto alla Cecoslovac-
chia. E allora è inutile che il Presidente Per -
tini e l'onorevole Rumor esprimano i senti -
menti di solidarietà del Parlamento e del Go-
verno italiani, perché sono questi stessi Par -
lamento e Governo che devono decidere se
dare o non dare quel certificato di credibi-
lità morale alla Russia della quale pronun-
ciamo, conclamiamo addirittura, la condan-
na sul piano internazionale, quando occup a
la Cecoslovacchia .

Quali altre prove volete chiedere all a
Russia ? E, soprattutto, quante anime vo-
gliono avere il Governo, il Parlamento, l a
classe dirigente italiani ? Vogliamo avere
un'anima cinica che ci porta a firmare u n
trattato che noi sappiamo che produrrà dan-
ni fatali all'Italia, se non sarà modificato i n
alcuni punti e se non verrà attuato in un
clima di fiducia generale dell'Europa ? E lò
vogliamo fare anche considerato il partico-
lare momento politico che c 'è a Mosca ? No n
devo fare io la cronaca politica segreta del -
l 'attentato di ieri, ma, in un paese totalitari o
che dispone di una forza di polizia colossa-
le e che potrebbe impedire tutti gli attentati ,
non è mica una storiella che anche in tal e
paese alcune rivoltelle cominciano a spara -
re. Vuoi dire che c'è una crisi alla ricerca
della libertà anche nei Paesi sovietici, perch é
tutti gli eccessi, ad un certo punto, condu-
cono alla loro naturale reazione . E le con -
danne degli scrittori potrebbero essersi tra -
sformate in pallottole di revolver . Mani di-

verse ma il sentimento è il medesimo, all a
ricerca del medesimo ideale . Noi liberali
pensiamo che sia la ricerca dell ' ideale della
libertà che non è possibile, come ha ben det-
to poco fa il Presidente Pertini, sopprimer e
senza farla erompere da altre fonti . È in que-
sti momenti che noi dobbiamo dare ai paesi
che sono alla ricerca della libertà, pagand o
un prezzo che gli italiani hanno pagato tante
volte nel corso della loro storia, la nostr a
solidarietà e dire con coraggio agli oppres-
sori che hanno torto .

Onorevole Nenni, la connessione moral e
è diretta . Se dovessi esprimere ciò in termî-
ni diplomatici, potrei non riuscirci ; ma quan-
do la diplomazia ha un senso morale, la di-
mostrazione è facile : il collegamento logic o
scaturisce prima dal sentimento e poi da l
cervello . La politica è la somma di quest e
due cose. Non si può in quest'ora dell 'Euro-
pa, mentre il conflitto tra tirannide e libert à
sta arrivando ad un punto culminante negl i
stessi paesi dove la tirannide ha una forza
repressiva assoluta, dare una prova, un do-
cumento di credibilità all 'autoritarismo asso-
luto e negare quel conforto morale che cer-
tamente deriverebbe ai polacchi, agli unghe-
resi, ai cechi se essi sentissero in qualch e
modo di essere solidalmente appoggiati d a
questo occidente che di questi ideali ha fatt o
per tanti secoli la propria ragion d'essere .
Una ragion d'essere alla quale non vuole ri-
nunciare e non rinuncerà anche se lei ci con -
fermerà, onorevole Nenni, alla fine di que-
sta discussione, la triste notizia che l ' Italia
si prepara a firmare un trattato che in que-
sto momento, non per ragioni di politica ge-
nerale (perché noi siamo favorevoli ancor a
alla distensione e alla pacificazione purch é
sia anche disarmo), darebbe a tutto il popol o
italiano un'ora di immensa amarezza e oscu-
rerebbe alquanto la fisionomia della demo-
crazia italiana (Applausi) .

PRESIDENTE. 1J iscritto a parlare l'ono-
revole Fracanzani, quale illustrerà anche l a
mozione di cui è primo firmatario .

L'onorevole Fracanzani ha facoltà di par -
lare .

FRACANZANI. Signor Presidente, onore -
voli colleghi, da qualche mese, dopo più d i
un anno di assoluto silenzio sia da parte de i
mezzi di comunicazione come del mondo po-
litico, l 'opinione pubblica italiana ha inizia .
to a conoscere qualche dato del problema de l
Biafra. Tre mesi e mezzo fa, per la prim a
volta, a seguito di interrogazioni e di inter-
pellanze presentate nei due rami del Parla-
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mento, dai vari gruppi, Camera e Senato eb-
bero a discutere, per la verità in manier a
alquanto frettolosa, di tale questione . Dal di -
battito emersero, comunque, alcuni elementi ,
da nessuno contestati, sufficientemente illu-
minanti sull 'entità della tragedia : le stragi
che segnarono l'inizio di quei dolorosi avve-
nimenti (le cifre variano secondo le fonti, m a
certo non meno di 30 mila vittime), le ucci-
sioni e le stragi successive, i campi di con-
centramento in cui vivono centinaia di mi-
gliaia di biafrani in condizioni disumane, i l
numero delle vittime delle azioni belliche, che
in questa strana guerra non risparmiano i ci -
vili e, tra questi, i bambini, gli ostacoli frap-
posti alle organizzazioni di soccorso interna-
zionale a compiere la loro opera umanitaria ,
i bombardamenti degli ospedali, il diffonder-
si su larga scala di epidemie, il numero ter-
rificante di persone, di cui la gran parte bam-
bini, che quotidianamente muore di inedia ,
il numero di morti che già allora era di cen-
tinaia e centinaia di migliaia, un numero ac-
certato, cioè, maggiore, in un solo anno, del -
le vittime di sette anni di conflitto vietnamita .

E d'altra parte, pure in quel dibattito, ve-
niva sottolineata la pressoché totale indiffe-
renza, mascherata sotto varie motivazioni, de i
popoli cosiddetti civili, delle potenze appar-
tenenti ai due blocchi, quando queste poten-
ze, come Russia e Inghilterra (ed eventual-
mente anche la Francia, se si accerta che an-
che la Francia è fornitrice di armi) non sono
addirittura responsabili dirette dell'acuirsi ,
dell'esasperarsi e del prolungarsi del conflitt o
attraverso forniture di armi su larga scala ,
in base ad una spregiudicata politica neoco-
lonialista, diretta esclusivamente a tutela de i
propri interessi economici, e tendente a con-
servare, o a creare, zone di influenza, con un a
concezione assolutamente strumentale dei di -
ritti elementari di quelle popolazioni . Al Par -
lamento inglese è stato, ad esempio, affer-
mato da un deputato : « È in corso in Nigeri a
una dura lotta per l'influenza politica tra gl i
inglesi e la Russia » .

Ed è ancora da sottolineare, di fatto, l'iner-
zia degli organismi internazionali, per loro
finalità preposti alla tutela dei fondamental i
valori della pace e dei diritti dell'uomo .

A quattro mesi di distanza da quel dibat-
tito, la situazione non è certo migliorata, co-
me qualche timida previsione aveva allor a
indicato per motivare la dilazione di impe-
gni qualificanti da parte del nostro paese .
Ma, purtroppo, tale situazione si è invece pro -
tratta, con un progressivo deterioramento :
fonti mai smentite, e comunque le più varie

ed insospettabili, ci parlano di un crescend o
spaventoso delle vittime per fame . I morti so-
no saliti a 200 mila nel corso dello scorso
ottobre e a 300 mila nel mese di novembre :
così secondo notizie attendibili della Caritas
internationalis, in un comunicato del 28 no-
vembre 1968, e così secondo le stesse font i
inglesi, come ad esempio il Guardian .

E, d'altra parte, le azioni belliche diven-
tano sempre più cruente, si usano armi sem-
pre più micidiali, si vanno diffondendo epi-
demie (è notizia dei giornali di ieri), che po-
trebbero avere, stante la situazione, conse-
guenze disastrose .

E, di contro, l'Organizzazione dell 'unità
africana appare chiaro come abbia definiti-
vamente rinunziato ad ogni iniziativa concre-
ta per iniziative di pace; come anche i lode -
voli tentativi di mediazione e di trattativa d i
Addis Abeba non abbiano avuto seguito e
comunque non abbiano portato risultati con-
creti . I tentativi poi di azione diplomatica
discreta esperiti da varie parti si sono dimo-
strati assolutamente inefficaci .

Infine dalla recentissima conferenza de i
primi ministri del Commonwealth tenutasi a
Londra, in una sede cioè dalla quale ci s i
aspettava sortisse un qualche risultato posi-
tivo per il nostro problema, non ne è uscit a
invece che una dichiarazione di spregiudicata
e sconcertante franchezza del capo della dele-
gazione nigeriana dalla quale emerge chia-
ramente come le discrete e tiepide iniziativ e
diplomatiche condotte sino ad ora non abbia -
no per nulla indotto ad avviare sia pur lonta-
namente le trattative di pace . Lo stesso pre-
sidente dell 'Uganda Milton Obote, lasciand o
la capitale britannica, ha riconosciuto il falli -
mento di tale tipo di tentativi sinora condotti .

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE PERTIN I

FRACANZANI . Risultano quindi ormai
senza alcuna ombra di dubbio assolutament e
indispensabili e indilazionabili da parte d i
ogni paese che ha a cuore i valori della pace
e dei diritti dell'uomo per portare i conten-
denti al tavolo delle trattative di pace, inizia-
tive ben più energiche e formali nei confront i
dei belligeranti, ma anche nei confronti dell e
potenze fornitrici di armi, perché cessino im-
mediatamente e totalmente tali forniture ri-
chiamando ufficialmente i governi di queste
ultime alle loro responsabilità e facendo chia-
ramente intendere come il caso contrario com-
porterebbe conseguenze di elementi di dete-
rioramento nei rapporti con i paesi che avan-
zano tali sollecitazioni .
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Sono necessarie soprattutto iniziative di -
rette formalmente a portare il problema in
via prioritaria in sede ONU in modo da arri-
vare attraverso tale organizzazione ad una
composizione pacifica della controversia .

In particolare, è necessario che l'Italia, ol-
tre che aumentare sul piano assistenziale, i
suoi aiuti per le vittime di quelle tragedie ,
seguendo l 'esempio di altre nazioni, quali Ir -
landa, Canadà e paesi scandinavi (aiuti pos-
sibilmente da far pervenire attraverso altr i
canali che non sia quello della Croce ross a
impedita di fatto troppo spesso a svolgere l a
sua opera) ; ed oltre che prendere iniziativ e
del tipo di quella lodevole per la tregua nata-
lizia, e agevolare ogni iniziativa di buona
volontà di altri governi quale l ' iniziativa
tedesca in sede UEO ; è necessario, dicevo, ch e
particolarmente l'Italia esprima concretamen-
te e chiaramente la sua posizione contrari a
alla soluzione militare del conflitto, prenden-
do le iniziative di cui sopra nei confronti dei
paesi belligeranti e nei confronti dei paesi ch e
sono implicati nel conflitto stesso, specie at-
traverso la fornitura di armi ; e soprattutto
che si faccia promotrice di una iniziativa for-
male diretta ad investire l ' ONU del problema .

A tutti questi fini è stata presentata, an-
cora in data 15 ottobre 1968, oltre che dal sot-
toscritto, da un largo numero di colleghi, l a
mozione in discussione .

Per quanto riguarda specificamente il pro-
blema dell ' assunzione da parte dell 'ONU di
tale questione, riteniamo non possa essere
avanzata una tesi negativa, trincerandosi die-
tro la motivazione giuridica che detta que-
stione sarebbe di carattere interno e quind i
esulerebbe dalla competenza della organizza-
zione internazionale .

Innanzitutto, riteniamo che un simile con-
flitto, per la sua gravità, per la sua durata
e per il fatto che vi sono implicate chiara-
mente, nel modo che si è detto, altre nazioni ,
dia indubbiamente luogo ad attriti interna-
zionali e costituisca pericolo per il manteni-
mento della pace e della sicurezza interna-
zionale, così da richiamare per detti motiv i
la precisa competenza delle Nazioni Unite, a i
sensi degli articoli 34 e 35 del loro statuto .
In secondo luogo, l'articolo 55 della stessa
carta, al comma c), richiama come precis a
finalità dell'ONU la promozione e l ' osservanza
universale dei diritti dell'uomo e delle libert à
fondamentali, ossia proprio di quei diritti ch e
nella situazione in esame sono così palese-
mente e drammaticamente violati .

Tali dati del problema - occorre sottoli-
nearlo - portano chiaramente a superare l'ec-

cezione di « dominio riservato » di cui agl i
articoli 2 e 7 dello statuto dell 'ONU, come
giustamente ricordava, nel precedente dibat-
tito svoltosi alla Camera su interpellanze e
interrogazioni riguardanti il medesimo og-
getto, onorevole Nenni, un suo illustre col -
lega di partito, illustre non solo politica -
mente ma anche come maestro di dottrin a
giuridica, e cioè l'onorevole Vassalli .

Ancora, il richiamo all'articolo 52 della
carta dell'ONU, per quanto riguarda la com-
petenza dell'Organizzazione dell 'unità afri-
cana, che è stato fatto in passato dai rappre-
sentanti del Ministero degli esteri, lungi dal -
l 'essere motivo che porta all 'esclusione dell a
competenza dell'ONU è, a nostro avviso, un
argomento che la rafforza. Infatti, tale ri-
chiamo riconosce e sottolinea comunque i l
carattere internazionale del problema ; ed
essendo sicuramente secondaria la competen-
za dell'Organizzazione per l'unità africana ,
dati gli aspetti che ha tale problema (lo stess o
articolo 52 precisa infatti che quella norma
« non pregiudica in nessun modo l'applica-
zione degli articoli 34 e 35 » dello statuto del -
l'ONU, nei quali si afferma la competenza
primaria delle Nazioni Unite) ed apparendo
ormai evidente con quali risultati, oltre ch e
con quale volontà, la questione sia stata se-
guita in sede di organizzazione africana, n e
risulta in definitiva anche per questo motivo
ulteriormente sottolineata la competenza del-
l'Organizzazione delle Nazioni Unite .

Tutto questo va detto, senza richiamar e
quello che, a nostro avviso, è il dato più
drammatico della situazione e che esso pur e
riconduce alla necessità di un intervento del -
l'ONU, e cioè il genocidio che, per la conven-
zione del 9 dicembre 1948, comporta auto-
maticamente la competenza dell ' ONU : « è
un crimine che cade sotto le leggi interna-
zionali » .

Di fronte all'entità ed al modo di svolger -
si dei fatti nel Biafra nelle forme e le misu-
re non contestate e da tutti riconosciute, ci
sembra che si debba senz'altro concludere
per l'esistenza del genocidio, anche se pro-
babilmente ci si obietterà che qualche invia-
to dell'ONU ha tirato conclusioni diverse ,
magari attenendosi semplicemente - come l a
missione dei quattro generali - alla rispost a
delle autorità nigeriane alla domanda d a
loro formulata, se cioè avevano intenzion e
di commettere un genocidio : evidentemente
i nigeriani hanno risposto in maniera nega-
tiva .

Ma, di fronte a questo tipo di accerta -
menti e dichiarazioni, ve ne sono altri di os-
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servatori internazionali ; e si tratta di accer-
tamenti documentati e radicalmente divers i
nei risultati . Citiamo solo qualche esempio :
i deputati canadesi dichiararono ad Ottawa i l
7 ottobre 1968 : « La conclusione degli osser-
vatori internazionali non corrisponde a ve-
rità ; visitando le zone interessate abbiamo
constatato chiarissimi elementi di genocidio » .

E il signor Jaghi, capo della Croce ross à
internazionale nel Biafra, ha dichiarato il
5 novembre 1968, riferendosi ai massacri de i
civili in Aba ed Asaba : « Questo è sicura-
mente più di una semplice esecuzione di al-
cune genti . . . Considerando quello che i te-
deschi avevano fatto contro gli ebrei come
un freddo e calcolato atto di genocidio, un o
deve chiedersi se un blocco e sterminio per
fame sono necessarie armi di guerra . . . Non
sono un avvocato negli affari internazionali ,
ma qui ci sono chiari indizi di genocidio » .

E lo stesso signor Nixon, ora presidente
degli Stati Uniti, aveva dichiarato ancora ne l
settembre 1968 : « Ma quello che si ha or a
nel Biafra è nientemeno che un genocidio » .

E potremo continuare nelle citazioni . Ma
anche quegli osservatori che hanno tirat o
conclusioni negative sul genocidio hanno
fatto dichiarazioni gravissime con constatazio-
ni che sconfessano le loro conclusioni : il si-
gnor Gusling, rappresentante personale dì
U Thant nel gruppo degli osservatori, ha di-
chiarato di aver visto tra l'altro un campo
di profughi ove 325 mila persone vivono in
condizioni subnormali ; un altro ove 40 per-
sone su mille morivano ogni giorno ; 900 ra-
gazzi tenuti in tre stanze, per cui più di un
parlamentare inglese, una fonte quindi no n
sospetta, in uno dei dibattiti tenutisi in quel-
la Camera, ha richiamato gli esempi di At-
tila e Hitler .

Ma credo che la considerazione più obiet-
tiva per giungere ad una conclusione in que-
sto tema sia quella di considerare i fatti che
conosciamo non contestati e riconosciuti nel -
la loro crudezza e poi onestamente qualifi-
carli, e ancora, per tirare la conclusione, at-
tenersi alle dichiarazioni degli stessi rappre-
sentanti del governo della Nigeria .

Come si dovrebbero altrimenti qualifica-
re le numerose stragi non solo di militari ,
ma anche di donne e di bambini, di cui d a
tutti viene ammessa l'esistenza e di cui s i
discute solo l'ordine dell ' approssimazion e
delle cifre ; stragi che, come apprendiamo
dai giornali, si ripetono ogni qualche gior-
no ? Come qualificare il fatto di 600 mila
biafrani che, ancora in settembre, fatti pri-
gionieri dalle truppe federali, morivano len-

tamente di fame in campi di concentrament o
che autorevolissimi giornali inglesi, come i l
Times e 1'Observer, hanno paragonato ai La-
ger nazisti ? E, particolarmente, cosa si deve
dire sulle stragi per fame della popolazione
civile all'interno del territorio del Biafra ,
che raggiungono le aberranti dimensioni che
abbiamo ricordato e che in tale misura av-
vengono perché volutamente si impedisce
che i soccorsi in viveri e medicinali, che
pure gli organismi internazionali - in parti -
colare, quelli della Croce rossa - hanno rac-
colto, raggiungano la loro destinazione ?

Tutti gli impegni che la Nigeria aveva
assunto di fronte alla Croce rossa interna-
zionale per la concessione di corridoi per i soc-
corsi sono stati regolarmente non mantenuti .
Sicché tale organismo, rompendo con la su a
tradizionale cautela, ha assunto, già dall a
metà di agosto, una posizione di netta con-
danna nei confronti delle autorità nigeriane ,
per il rifiuto di lasciar passare voli special i
con viveri e medicinali. Ripetutamente i
giornali hanno riferito episodi di crudel e
boicottaggio all'aiuto della Croce rossa e del -
la Caritas internationalis . Si è arrivati a l
punto di bombardare le piste e di sequestra-
re aerei della Croce rossa, mentre già da l
mese di agosto gli aerei con gli aiuti sono
stati fatti segno al fuoco della contraerea ni-
geriana e si è arrivati anche all 'uccisione d i
delegati della Croce rossa. Ricordiamo che
proprio in questi giorni la Croce rossa inter -
nazionale ha dovuto sospendere ogni volo d i
soccorso, anche quelli con base nell ' isola di
Fernando Pò, per il recentissimo divieto del -
la repubblica della Guinea equatoriale .

In questa situazione, nel Biafra ogni scor-
ta di viveri è ormai esaurita, per cui si con-
tinuerà in una progressione di morti per
fame, progressione in larga parte voluta :
mezzo milione di morti per ognuno dei pros-
simi mesi (così i giornali inglesi e la Ca-
ritas) ! Secondo interventi di deputati al Par-
lamento inglese, poi, sono addirittura previ-
sti tre milioni di morti in breve ciclo di tem-
po. E come si dovrebbe definire altrimenti ,
se non genocidio, l ' insieme di tutte queste
circostanze ?

Ma vogliamo anche riportare quello ch e
chiaramente ha ammesso in proposito, rive-
lando esplicitamente la volontà del propri o
governo, il ministro delle informazioni ni-
geriano nell'agosto del 1968 a Washington :

« La fame è legittima arma di guerra » .
Non si può, dunque, a meno che non s i

voglia chiudere gli occhi, negare l'esistenz a
del genocidio . Ripetiamo però come questo
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del genocidio non è purtroppo l'unico mo-
tivo per portare la questione all'ONU, com e
sopra è stato accennato ; e d'altra parte non
si può certo negare la competenza della stes-
sa quando ci sono anche precedenti in ta l
senso, come per la questione del Sud Africa ,
per la politica dell'apartheid, nonché gli in-
terventi sulla Rhodesia . Noi siamo convint i
che gli ostacoli e la complessità maggior i
siano di ordine politico piuttosto che di or -
dine giuridico . Ma l ' Italia non può certo ri-
nunciare a tali iniziative sulla base della mo-
tivazione delle valutazioni non positive ch e
qualche paese potrebbe dare delle sue inizia-
tive o sulla base delle motivazioni della tu -
tela di interessi di nostre ditte operanti in
Nigeria .

Noi crediamo che anche su tali aspetti no n
potranno derivarne conseguenze verament e
negative ; e, comunque, tali problemi, che di
per se stessi possono avere una considera-
zione, non possono costituire certo ostacolo
ad iniziative del nostro paese dettate da mo-
tivazioni di così fondamentale valore . Sono
qui implicate questioni di principio che non
possono essere sottomesse a nessun'altra . E
una questione di principio che travolge l a
stessa concretezza delle prospettive che posso -
no aprirsi dopo l'intervento presso le Nazioni
Unite .

Noi siamo certi che una iniziativa all'ONU
possa avere concreti sviluppi : romperebbe i l
cerchio di silenzio o di rimpalli di responsa-
bilità per assunzione di iniziative, tra i vari
paesi e tra questi e la segreteria dell'Organiz-
zazione, e in definitiva metterebbe in moto
una macchina di pace difficilmente arrestabi-
le da chicchessia, data la vistosità e le ca-
ratteristiche della tragedia .

L'ONU non potrebbe rifiutare di prende -
re in considerazione e di seguire questo dram-
ma, che è stato definito autorevolmente i l
più grave per la nostra umanità dopo la se-
conda guerra mondiale, senza portare un col-
po gravissimo al proprio prestigio .

E di cosa altro allora si dovrebbe interes-
sare l'ONU ? Come i popoli potrebbero guar-
dare alla stessa con fiducia per un progresso
della nostra umanità verso i grandi valor i
del rispetto dei diritti fondamentali di tutt i
gli uomini, di qualsiasi razza, verso la pace
se la stessa abdicasse o si dichiarasse incom-
petente in questa situazione ? Ma sta a tutt e
le nazioni che credono non solo a parole, m a
con i fatti in un necessario processo storico
verso l'affermazione di quei valori, di por-
tare il proprio contributo perché ciò non av-
venga .

Qualcuno ha affermato che l'ONU dovreb-
be dedicarsi, invece che alla prese di posizio-
ne e ai problemi delle superpotenze, ai pro-
blemi del terzo mondo. E una affermazion e
che ci trova totalmente non consenzienti, un a
affermazione frutto di una concezione poli-
tica di blocchi e di superpotenze (non s i
capisce poi come potrebbero essere disgiunt i
i due complessi di problemi) .

Ma come constatazione di fatto è indub-
bio che, in questa situazione, l'ONU ha pe r
il Biàfra molte più possibilità, anche sul pia -
no pratico, di avviare trattative di pace ri-
spetto ad altri ancor più gravi problemi . Ma
anche se, per ipotesi, si fosse scettici sugl i
sviluppi concreti di una tale iniziativa, que-
sta, a nostro avviso dovrebbe essere comun-
que presa, e ciò per l'alto significato moral e
e politico che in ogni caso il gesto verrebb e
ad assumere.

Di fronte a certe situazioni, anche se esi-
ste l'impotenza a modificarle, deve essere
espressa chiaramente una valutazione, anche
e soprattutto in sede politica, specie se si
tratta di situazioni in cui vengono chiara -
mente violati i diritti elementari degli indi-
vidui e delle popolazioni . Ciò deve avvenir e
in qualsiasi parte del mondo tali fatti si ve-
rifichino e qualunque sia il regime politico
che perpetra tali violazioni . Altrimenti, tra
l'altro, convalidiamo una opinione, diffusa
tra la gente, di tatticismo e di strumentaliz-
zazione nelle prese di posizione dei politici .

Recentemente le varie forze politiche ita-
liane hanno preso chiara e decisa posizione ,
anzitutto morale, le une nei confronti di cert i
avvenimenti (Vietnam), le altre nei confront i
di certi altri (Cecoslovacchia) . E proprio al-
l'inizio di questa seduta con nobili parole i l

Presidente di questa Assemblea ed il Presi -
dente del Consiglio hanno ricordato i tragic i
fatti di Cecoslovacchia, di quella popolazion e
eroica e nobilissima che rivendica il rispetto
dei suoi diritti fondamentali . Ma esistend o
anche nel caso del Biafra gravissime viola-
zioni, seppure di tipo diverso, non si pu ò
ignorarle anche se non rientrano in schemi d i
carattere tradizionale .

Dobbiamo prendere tale posizione anche
se questa può urtare contro posizioni neoco -
!onial i stiche di qualche paese dell'occidente ,
e la posizione stessa dovrebbe essere sugge-
rita anche dai gruppi di sinistra, pur se urt a
contro posizioni di legami, di blocchi e d i
schemi precostituiti di comodo .

Vorrei qui ricordare poche righe di un
articolo della rivista di Sartre Les temps mo-
dernes a questo proposito. La rivista si rife-
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risce evidentemente ai riflessi che il problem a
ha sulla situazione francese, ma se ne pos-
sono trarre chiare analogie anche per la si-
tuazione italiana . Dice l'articolo : « Sì, trop-
pe persone e troppi gruppi tacciono : gli stu-
denti, così pronti ad infiammarsi contro l a
chiusura di una facoltà a Dakar » (in verità
in Italia molti studenti si sono mossi per si-
mili problemi) « non fanno un solo gesto per
i biafrani . I grandi movimenti della sinistr a
francese - è necessario nominarli ? - son o
muti. Hanno paura di perdere la loro clien-
tela . Hanno timore di passare per reazionari .
Pensano che per conservare l'attenzione de l
terzo mondo si debbano chiudere gli occhi
sulle iniquità di cui si rendono complici ? I n
ogni caso una cosa è certa : se la sinistra no n
proclama, oggi, " Sfamo tutti biafrani ", la-
scerà che si pensi questo : che i popoli i qual i
non si orientano nella direzione loro assegna-
ta da un certo pensiero progressista, si met-
tono al di fuori dell'umanità, e che si può
quindi sterminarli con il complice assens o
del mondo » .

Dobbiamo farlo anche per la nostra opi-
nione pubblica specie giovanile, cui spesso i n
questi ultimi mesi ci si è rivolti dai banch i
del Governo e dai banchi parlamentari, ma-
gari facendo anche dell'autocritica e pren-
dendo precisi impegni in modo da ridare cre-
dibilità alla classe politica : è la coerenza che
la pubblica opinione italiana ci chiede e sol o
con questa riusciremo a trovare tale credibi-
lità, coerenza tra parole e fatti e impegn i
concreti .

Questa è una grande occasione di ve-
rifica .

Anche nel nostro paese, soltanto qualche
settimana fa sono stati formulati messaggi ,
celebrate commemorazioni formali del ven-
tennale della dichiarazione dei diritti del -
l'uomo, quella dichiarazione che proclama
che tutti gli esseri nascono uguali, senza di-
stinzione di razza, che ogni individuo ha di -
ritto alla vita, alla libertà ed alla sicurezza
della propria persona; che ogni individuo h a
diritto ad un ordine internazionale nel quale
i diritti e le libertà enunciate in questa di-
chiarazione possano avere piena realizzazione .

Come non confrontare tali impegni sulla
carta con la tragica realtà che ci sta di front e
nel Biafra e con alcune dichiarazioni di fron-
te a questa -realtà quale quella del deputat o
inglese Fisher : « Devo essere brutalmente
franco. A mio avviso esiste pochissima pos-
sibilità di ana soluzione politica del conflitto ;
ma una soluzione militare può avvenire rapi-
damente . . . Onestamente credo » - egli conclu-

deva - « che infine ciò sarebbe la soluzione
più umana » .

Dobbiamo reagire fermamente a tali posi-
zioni come, in verità, hanno reagito con gran-
de passione e vigore morale altri parlamen-
tari inglesi .

La pubblica opinione non solo italiana
chiede che ci si sforzi concretamente quand o
le circostanze forniscano l'occasione e la ne-
cessità, al di là delle celebrazioni formali ,
per iniziare nei fatti l'instaurazione di un
ordine internazionale corrispondente a quell o
proclamato, nel nostro caso portando il pro-
blema in una istanza superiore, in una istan-
za mondiale, tutrice dei valori che sono stat i
offesi in quella istanza che è rappresentata ,
appunto, dall'Organizzazione internazional e
delle Nazioni Unite .

Perciò noi non chiediamo che l'Italia pren-
da posizione per l'una o per l'altra parte :
noi vogliamo che l'Italia prenda chiaramente
posizione (e conseguenti formali iniziative ,
come sopra accennati) di fronte a fatti ch e
coinvolgono la nostra coscienza e chiediamo
al Governo italiano di muoversi coraggiosa-
mente e liberamente su questa linea .

La scelta è qualificante . Una presa di po-
sizione chiara è segno di voler fermament e
operare nella difesa e nello sviluppo dei va -
lori di ogni uomo . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. R così esaurito l 'elenco de-
gli iscritti a parlare sullo stato di prevision e
della spesa del Ministero degli affari esteri .

NENNI, Ministro degli affari esteri . Chie-
do di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

NENNI, Ministro degli affari esteri . Si-
gnor Presidente, onorevoli colleghi, il bilan-
cio degli esteri si discute in un momento d i
ansia del paese, del Parlamento, del Governo
sugli eventi di una nazione vicina ed amica ,
la Cecoslovacchia . Di questa ansia si è fatto
testé interprete eloquente il Presidente dell a
nostra Assemblea .

Le mie parole saranno come le sue di pie-
na, completa solidarietà con il popolo ceco-
slovacco e con la dura e terribile battagli a
nella quale esso è impegnato, di comprensio-
ne per l'impegno dei suoi dirigenti al fine di
salvare ciò che è possibile del nuovo corso
politico in attesa del suo rilancio, di commos-
sa ammirazione per il giovane studente Jan
Palach e per i suoi coetanei che facendo de l
loro corpo una torcia umana hanno voluto
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illuminare

	

l'aspro

	

e

	

tormentato

	

cammino COTTONE. Perché la richiesta interpreta-
della libertà . tiva ed integrativa il Governo italiano non la

Come ci chiede l'interrogazione presentata fa prima della

	

firma

	

e non

	

all'atto

	

dell a
dai colleghi Andreotti, Orlandi, La Malfa e firma ?
quella della onorevole Amalia Miotti Carli,
non mancheremo di far valere l'autorità po-
litica e morale ciel nostro paese per riaffer-
mare in ogni idonea sede internazionale i l
diritto alla indipendenza nazionale ed alla
autodeterminazione del popolo cecoslovacco .

Desidero affrontare subito i problemi qu i
posti dall'onorevole Cantalupo e dall'onore-
vole De Marzio sul rapporto da stabilire fra
questi eventi, la decisione annunciata da l
Governo nelle dichiarazioni programmatiche
del Presidente del Consiglio onorevole Rumo r
il 16 dicembre scorso di firmare il trattato di
non proliferazione delle armi nucleari e l e
disposizioni da me impartite affinché la firma
possa avvenire nei prossimi giorni .

Quale è, onorevoli colleghi, innanzitutto
il senso del trattato della non proliferazione ?

Quando Stati Uniti, Unione Sovietica e
Gran Bretagna raggiunsero l'accordo sulla
sua presentazione, si parlò in America d i
« trattato del secolo », si formularono a Mo-
sca giudizi non meno positivi ed entusiasti ,
si ritenne a Londra di aver messo in movi-
mento un meccanismo di limitazione e con-
trollo dell'energia nucleare per fini militar i
e di guerra, capace di determinare più favo-
revoli condizioni di sviluppo al fondamentale
problema del disarmo .

Da noi Senato e Camera, con gli ordini de l
giorno approvati rispettivamente il 19 e i l
26 luglio 1968, dettero il loro appoggio alla
decisione del Governo di allora, presiedut o
dal senatore Leone, di sottoscrivere il trat-
tato, formulando nel frattempo criteri inter-
pretativi ed integrativi che conservano inter o
il loro valore e che saranno oggetto di un a
nota del Governo all'atto della firma .

Ovviamente, il ministro degli esteri e i l
Governo nel suo insieme non possono atte-
nersi che ai criteri interpretativi ed integra-
tivi votati dalle Camere, e non possono quin-
di seguire in questa sede il collega onorevol e
Cantalupo nel tentativo di riaprire il dibat-
tito sul contenuto stesso del trattato che è
quello reso pubblico, aperto alla firma il 1° lu-
glio 1968 .

Quello di cui siamo profondamente con -
vinti è che effettivamente, secondo una felic e
espressione inglese, il trattato sia una frust a
per spingere le grandi potenze verso il di-
sarmo; e a questo noi ci sentiamo profonda-
mente interessati, come si sentiamo interes-
sati alla causa della distensione .

NENNI, Ministro degli affari esteri . La fa
contemporaneamente alla firma perché non è
in contrasto col trattato, ma costituisce l'in-
terpretazione integrativa che ha dato il Par -
lamento italiano al trattato .

COTTONE. E non sarebbe più opportuno
sentirsela ribadire prima ?

NENNI, Ministro degli affari esteri . E vero ,
onorevoli colleghi, che tra la decisione di fir-
mare il trattato e la firma, fissata in un primo
tempo per il 26 agosto scorso, ci sono stat i
i fatti di Praga, con il giudizio che su di ess i
il nostro Parlamento ha espresso con alt o
senso di giustizia e di responsabilità ; è vero
che c'è stata la pausa di riflessione decisa da l
Governo presieduto dal senatore Leone ed il -
lustrata al Parlamento dal mio predecessore ,
senatore Medici, in connessione a quella ch e
egli chiamò « crisi di fiducia » provocata da i
fatti di Praga. Tuttavia, Camera e Senato ,
nell'atto stesso in cui, con l'ordine del giorn o
approvato rispettivamente il 30 e il 31 agost o
1968, condannavano « l'invasione della Ce-
coslovacchia da parte degli eserciti dell'URSS
e di altri Stati del Patto di Varsavia », ricon-
fermavano anche la « volontà di proseguir e
la politica di distensione » e riaffermavano l a
« propria volontà di arrivare il più rapida-
mente possibile alla firma del trattato », pren-
dendo atto « della decisione del Governo d i
firmarlo nel momento in cui risulti che ess o
raggiunge le finalità distensive che lo hanno
ispirato » .

Cinque mesi sono passati da allora e l a
situazione in Cecoslovacchia è lungi dall'es-
sere normalizzata, né lo sarà, a giudizio mio ,
finché non sia ristabilita la condizione di cos e
anteriore al 21 agosto. Se ne ha la testimo-
nianza quotidiana nel succedersi di episod i
chiaramente indicativi di una tragedia nazio-
nale che si muta in tragedia di ciascun cit-
tadino, allucinante fra tutti il disperato eroi-
smo dei giovani che hanno voluto sottoscri-
vere con la morte più atroce la loro protesta .

Ma se, nonostante l 'angoscia di questi
giorni, nei quali il problema cecoslovacco ha
toccato le punte più alte della tensione mo-
rale, il Governo ritiene di dover dare seguito
alla firma del trattato, ciò avviene in bas e
alla considerazione, diciamo pure, se la Ca-
mera lo preferisce, in base alla speranza ch e
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la nostra decisione e quelle che la seguirann o
contribuiscano a favorire un clima di disten-
sione mondiale nel quale la Cecoslovacchia
stessa possa più agevolmente riguadagnare la
propria libertà e sovranità nazionale, come è
nei voti del suo popolo e dei suoi più qualifi-
cati dirigenti, e come è nei nostri voti .

Fu la distensione, onorevoli colleghi, a fa-
vorire in Cecoslovacchia il movimento rinno-
vatore e liberatore del gennaio di un anno fa .
Sono convinto che una serie di atti che soste-
nessero la distensione sarebbero di grande
ausilio alle forze che in Cecoslovacchia no n
rinunciano al disegno e alla volontà di un
corso politico che non comporti né l'oppres-
sione del vecchio tipo staliniano né la dispe-
razione che ha trasformato alcuni giovani i n
torce umane .

La firma del trattato – a giudizio mio –
accresce e non diminuisce la forza morale e
politica del nostro paese . Ce ne varremo, ono-
revoli colleghi, per chiedere a tutti il rispetto
dei princìpi indicati nel preambolo del trat-
tato e nella risoluzione dell 'Assemblea gene-
rale dell'ONU di avallo al trattato di no n
proliferazione .

Onorevoli colleghi, a questo punto mi sem-
bra utile indicare assai rapidamente in qua -
le maniera i grandi problemi della pace e
della sicurezza sono stati affrontati, nel 1968 ,
negli organismi ai quali l ' Italia partecipa e
quale in qúesti organismi è stato il nostro
contributo per la ricerca di soluzioni equili-
brate e giuste. Spero così di poter riassorbire
alcune delle interpellanze e interrogazioni ch e
sono davanti alla Camera .

Comincerò ovviamente con l 'Organizzazio-
ne delle Nazioni Unite la quale realizza una
antica e costante aspirazione delle più qua-
lificate forze democratiche del mondo . L ' ONU
non ha potuto intervenire nella crisi cecoslo-
vacca perché il suo Cònsiglio di sicurezz a
venne bloccato dal veto sovietico e dalla ri-
chiesta del rappresentante cecoslovacco ch e
la questione venisse tolta dall 'ordine del gior-
no. E tuttavia l 'ampio dibattito che si svols e
in Assemblea non è rimasto privo di risultati ,
sia nei paesi più direttamente interessati all a
crisi, sia per il peso politico e psicologico ch e
ha avuto nell 'opinione internazionale .

Per quanto concerne il medio oriente l'at-
tività delle Nazioni Unite si è ispirata nel
1968 al concetto della inopportunità di ria-
prire un dibattito che la risoluzione del 22 'no-
vembre 1967 era riuscita a chiudere con u n
compromesso votato all 'unanimità dopo diffi-
coltà e sforzi notevoli . In tali condizioni l a
risoluzione del 22 novembre è rimasta inap-

plicata. La situazione all'interno dell'area s i
è ulteriormente deteriorata con una catena di
azioni e reazioni attraverso le quali la guerra
è continuata con altri mezzi . La stessa mis-
sione Jarring non ha potuto portare a com-
pimento il proprio compito di mediazione ,
dopo il nulla di fatto dei contatti promossi i n
novembre a New York con i ministri degl i
affari esteri dei paesi arabi e di Israele . L'am-
basciatore Jarring è sul punto di riprender e
il contatto con le due parti: lo farà nel con -
testo della situazione creata dall ' iniziativa so-
vietica con la proposta di un piano per l'ap-
plicazione della risoluzione del novembr e
1967, oggetto attualmente di esame e di stu-
dio tra Stati Uniti, Gran Bretagna, Francia ,
che, assieme all'Unione Sovietica, sono mem-
bri permanenti del Consiglio di sicurezza .

Niente da eccepire per parte nostra a que-
sta presa di contatto, purché ogni decision e
sia integrativa e non sostitutiva dell 'azione
dell'ONU e purché non vengano resuscitat e
gerarchie di potenza che appartengono ad una
epoca ormai superata della nostra storia .

Per le potenze grandi e piccole le diffi-
coltà rimangono quelle alle quali si è urtato
l'intero problema del medio oriente fino ad
ora e che sono relative all'interpretazione del -
la risoluzione di novembre e ai modi per ri-
durre le tre intransigenze che si affrontano
in quella regione mediterranea : il rifiuto de-
gli Stati arabi di un negoziato diretto con
Israele, il rifiuto di Israele di frontiere ga-
rantite non dai suoi vicini, ma dall 'ONU o
dalle grandi potenze, il rifiuto infine di al-
cuni Stati arabi e delle organizzazioni pale-
stinesi di ogni e qualsiasi negoziato q com-
promesso, ivi comprese la risoluzione del -
l'ONU e lo stesso piano sovietico .

In tali condizioni, onorevoli colleghi, è
pur sempre all'ONU, Consiglio di sicurezz a
ed Assemblea, che l'intero problema dovrà
tornare non appena l'ambasciatore Jarrin g
sia in grado di presentare il proprio rapporto .

quindi la missione Jarring che è necessa-
rio sostenere in una regione dove non c'è un a
pace da imporre, ma da costruire giorno pe r
giorno, e dove sono ancora da creare le con -
dizioni di una convivenza che dia garanzi a
di sopravvivenza agli israeliani, di ricostru-
zione di una vita civile ai rifugiati arabi del -
la Palestina, di sviluppo economico e social e
ai paesi e ai popoli arabi .

In questo senso si è svolta e si svolge l a
nostra attività nel medio oriente, una region e
dove abbiamo gli interessi propri di un pae-
se mediterraneo e quelli di chi, più di ogn i
altro, è interessato alla libera navigazione del
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canale di Suez per gli ingenti interessi petro-
liferi con i paesi mediorientali .

Ha ragione su questo punto l'onorevol e
Cantalupo quando dice che, se un conflitto do-
vesse ristoppiare o peggio ancora se dovess e
generalizzarsi ad altri paesi, la nazione più
sacrificata sarebbe la nostra ; ed è proprio per
questa ragione e con la coscienza di quest i
nostri interessi che da parte del nostro Go
verno ogni tentativo sarà fatto per impedire
che la guerra riprenda il suo corso aperto o
che, in questa deprecabile eventualità, abbia
a generalizzarsi .

È quindi questo il nostro compito, ed i n
esso si muove la consapevolezza del dramma
umano e storico che sta dietro le passioni e
gli ideali ; e la necessità di una costante azio-
ne che richiami alla ragione e richiami ognu-
no dei popoli del medio oriente al sentimento
del comune destino, se essi vogliono avere
davanti a sé una prospettiva di vita civile e
libera .

Sulla guerra del Vietnam, il Consiglio d i
sicurezza dell'ONU non ha avuto veste per
intervenire direttamente ; ha svolto invece
un'azione di larga portata il suo segretario
generale U Thant con ripetute e coraggios e
iniziative volte ad ottenere una descalation
dei bombardamenti americani sul Vietna m
del nord e delle operazioni militari nel Viet-
nam del sud . Una volta tanto, onorevoli col -
leghi, un profeta disarmato ha visto accolto
il proprio appello con la decisione presa il 3 1
ottobre scorso dal presidente Johnson di so -
spendere i bombardamenti americani ne l
Vietnam settentrionale e di iniziare trattative
dirette tra le parti a Parigi con il loro attuale
allargamento alla rappresentanza del Viet-
cong .

Tutte le iniziative del segretario generale
dell'ONU hanno avuto il consenso italiano :
noto è lo sforzo compiuto dalla nostra diplo-
mazia a Saigon e con Hanoi, per annodare i
fili di una presa di contatto tra le parti . Ora
l'avvio è dato in una maniera che tutto f a
ritenere irreversibile ; salutiamo quindi la ri-
presa, anzi il nuovo effettivo inizio della con-
ferenza di Parigi come un progresso essen-
ziale verso la pace, come una conferma de l
costante nostro riferimento alla necessità d i
una soluzione politica del conflitto, nell'im-
possibilità di una sua soluzione militare .

Infine, onorevoli colleghi, nell'Africa au -
strale (Sud Africa, sud ovest africano, colo-
nie portoghesi, Rhodesia del sud), teatro d i
una iniqua lotta razziale dei bianchi contro
la maggioranza delle popolazioni africane, i l
Consiglio di sicurezza è ricorso, contro la Rho -

desia, al mezzo delle sanzioni economiche ob-
bligatorie, "enza avere ancora raggiunto i ri-
sultati voluti a causa delle troppe ed a volt e
scandalose evasioni, ma aprendo tuttavia un a
prospettiva che potrà offrire una alternativ a
alle popolazioni di colore .

Tragico è uno dei conflitti dell'epoca pre-
sente, quello che con la guerra civile oppone
la Nigeria al Biafra; si è parlato di genocidio
delle popolazioni ibo, e ne ha parlato testé
l 'onorevole Fracanzani . La notizia è stat a
smentita dalla commissione internazional e
che si è recata sul posto; quello che non è
stato, e non può essere smentito, riguard a
le proporzioni del massacro, e la morte per
fame di migliaia di bambini ibo, la cui im-
magine scheletrica è per tutti una rampogna .
Ci si è chiesto che cosa il Governo abbi a
fatto e faccia ; abbiamo concorso, onorevol i
colleghi, all'invio di soccorsi, ci siamo aste-
nuti dall'alimentare il solo mercato prospero ,
quello delle armi, e abbiamo stigmatizzato
quanti lo hanno fatto e lo fanno; siamo inter-
venuti a Lagos anche in occasione delle re-
centi feste per una tregua di armi e per un a
soluzione negoziata ; ci siamo rivolti al segre-
tario generale dell'ONU perché impieghi tut-
ta l'autorità morale dell'organizzazione ai fin i
del ristabilimento della pace ; abbiamo ap-
poggiato le pressioni su Londra e in ogni sede
per un intervento presso i contendenti . Pur -
troppo tutto fa ritenere che interessi estrane i
si sovrappongono in quella regione del mon-
do agli originari contrasti africani .

Né l ' Organizzazione degli Stati africani ,
né gli Stati che riconoscono il Biafra hann o
infine ritenuto utile di portare dinnanzi al -
l'ONU il problema. Insisteremo per parte
nostra. Bisogna intanto aiutare le popolazion i
ibo, strappare alla morte i loro bambini, ac-
centuare la pressione dell 'opinione pubblica
per una tregua di armi che sia il preludi o
di una pacifica soluzione .

Onorevoli colleghi, so bene che molti son o
inclini a dire che tutto quello che l'ONU f a
è poco e può poco. Ma dove l'ONU non è riu-
scita, c'è forse qualcun altro che potev a
riuscire ?

La verità è che una vera e più grande cris i
si aprirebbe nel mondo se l 'ONU dovesse en-
trare in una fase di disfacimento pari a quell a
che colpì la società delle nazioni tra gli anni
1935 e 1939 . Adesso come allora il vuoto ch e
si creerebbe sarebbe occupato dalle armi . C ' è
dunque per tutti e per ciascuno una sola cos a
da fare: concorrere a rafforzare l'ONU, ac-
crescerne l'autorità e la forza di irradiazione ,
attuare la universalizzazione delle sue strut-
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ture, affrontando in termini nuovi il problem a
del seggio cinese .

Onorevoli colleghi, un problema cinese
esiste anche per noi, anche nell ' ambito delle
relazioni bilaterali . Negli ultimi anni la posi-
zione italiana rispetto alla Repubblica popo-
lare cinese è stata quella di rispondere affer-
mativamente al quesito se la Cina popolar e
dovesse essere riconosciuta e di lasciare apert o
il problema del « quando » e del « come » ,
stabilendo intanto relazioni commerciali e
aprendo un ufficio dell ' ICE a Pechino, mentr e
i cinesi ne aprivano uno analogo a Roma .
Ritengo che il momento del « quando » si a
venuto e appena possibile riferirò al Parla -
mento sul « come », nella fiducia che questo
problema possa essere risolto .

Onorevoli colleghi, presentandosi al Par -
lamento, il Governo ha detto che esso consi-
dera il patto atlantico, nella sua interpreta-
zione difensiva e geograficamente delimitata ,
il fattore essenziale della sicurezza del paese ,
ne accetta gli obblighi e intende svolgerli nel
contesto di una politica generale volta a creare
e a consolidare condizioni di sviluppo paci -
fico nelle relazioni internazionali, tali da fare
dei blocchi un fattore di equilibrio e non d i
rottura, così da avviarli al loro superamento .

Negli ultimi anni, e soprattutto nel 1968 ,
il quadro politico internazionale ha subìt o
notevoli alterazioni . Vi hanno concorso i con-
flitti locali dei quali abbiamo parlato : quello
del Vietnam, quello scoppiato nel cuore stess o
dell ' Europa con l ' intervento militare sovietico
in Cecoslovacchia e con la rivendicazione da
parte di Mosca di un incondizionato diritto d i
intervento militare nei paesi associati nel pat-
to di Varsavia. Vi ha concorso lo stesso con-
flitto del medio oriente nella misura in cu i
in esso sono impegnate le grandi potenze .

Si ha così la prova provata che la pace è
un tutto indivisibile ; la sua alterazione in una
regione, magari la più periferica, si ripercuot e
a catena in un processo che può diventare in-
controllabile .

Da questo punto di vista i due blocchi in
cui è diviso il mondo e in cui è, in partico-
lare, divisa l'Europa, hanno risentito forte -
mente il peso dei conflitti locali dei quali ab-
biamo parlato, ma li hanno nel medesimo
tempo contenuti impedendo una loro espan-
sione e generalizzazione .

La politica della distensione è stata sotto -
posta a difficili prove; ma è importante con-
statare che non è stata travolta o annientata .
E sotto questo aspetto è caratteristico il fatt o
che dopo Praga il Consiglio atlantico del 15-1 6
novembre, anche se ha rettificato le posizioni

aperte ed innovatrici prese nella precedent e
riunione del 24 e 25 giugno, anche se ha do-
vuto rafforzare i suoi dispositivi militari, tut-
tavia lo ha fatto ribadendo testualmente ch e
« l'obiettivo politico conforme ai valori occi-
dentali rimane quello di stabilire tra l 'est e
l'ovest delle relazioni sicure, pacifiche e mu-
tualmente vantaggiose e che la ricerca dell a
pace esige degli sforzi costanti per risolver e
i problemi fondamentali che separano l ' est
dall'ovest » .

Si è avuta così la riconferma, anche ne l
momento di una crisi di cui era difficile pre-
vedere gli sviluppi, dell ' impegno di un ' azio-
ne per risolvere i problemi che separano i
due blocchi : e pare a me che questo sia i l
segno più promettente sotto il quale si è aper-
to l'anno 1969 .

Noi accogliamo questo auspicio . Ci impe-
gnamo a tener fede al metodo della disten-
sione, a non esasperare alcun motivo di con-
trasto, a svolgere il filo conduttore di una
organica politica di pace, sia all'interno del -
l'alleanza atlantica sia fuori, nei rapporti bi-
laterali come in quelli multilaterali, nell e
relazioni con i paesi non impegnati e, in ge-
nerale, con quelli del terzo mondo, nell'azio-
ne per il disarmo che sta per riprendere i l
suo, purtroppo assai lento, corso alla confe-
renza di Ginevra, nel rispetto dei principi d i

libertà, dell 'uomo e degli uomini, e di indi-
pendenza ed autonomia delle nazioni, che
sono i fondamenti della vita civile e non de-
vono soltanto essere scritti nei preamboli d i
patti ed accordi internazionali (si tratti del-
l'alleanza atlantica o del trattato di non pro-
liferazione), ma devono essere in ogni mo-
mento e da tutti rispettati .

Un mondo senza principi sarebbe rapida -
mente un mondo in balìa della sola nozione

della forza . Ciò vale per ogni singola na-
zione e deve valere per l'alleanza atlantica ,
la quale è interessata ad impegnare tutti gl i
Stati membri e, nelle circostanze attuali, in
primo luogo la Grecia, a rispettare i principi

di libertà e di democrazia sanciti dal patt o

comunitario .
Onorevoli colleghi, eccomi a quello ch e

per noi è il problema dei problemi : il pro-

blema dell'Europa unificata . Una Europa
democratica che costituisca la propria unità
meditatamente, un passo alla volta, ma con
continuità, fino a raggiungere la meta di una
comunità federale dei suoi popoli liberi, co-
stituisce e continuerà a costituire il tem a

fondamentale della nostra politica estera, sia
perché tutti i nostri più profondi interessi
materiali e ideali trovano il loro naturale so-
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disfacimento in questo avvenire, sia perch é
l ' Europa può assicurare la propria indipen-
denza ed autonomia e contribuire alla pace ,
al progresso e alla solidarietà di tutta l 'uma-
nità, solo se riesce essa stessa ad unirsi .

Questa politica esige insieme attenzione ,
tenacia, immaginazione poiché quel che è
stato fatto finora è poco e potrebbe andare
perduto e quel che resta da fare è molto e
incontra grandi ostacoli . Fare l'Europa non
è un impegno per i prossimi mesi, è un im-
pegno per il prossimo avvenire e perciò an-
che i piccoli passi e le lunghe attese non de-
vono mai far perdere di vista la direzione
del cammino .

Il capitolo iniziale di questa politica è co-
stituito dalla Comunità economica nella qua -
le il paese è impegnato tutto intero . L'unio-
ne doganale, la politica agricola comune, la
libera circolazione della manodopera, pe r
non citare che le più importanti realizzazio-
ni, nonché le altre politiche comuni che s i
stanno elaborando : la politica dell'energia ,
dei trasporti, la politica commerciale, l ' ar-
monizzazione fiscale, e così via, hanno ri-
chiesto e richiederanno un impegno forte e
crescente da parte di tutta la nostra società.
I nostri lavoratori e i nostri operatori econo-
mici hanno saputo affrontare questa sfida con
un successo tale da porre oggi l'Italia ai pri-
mi posti fra tutti i paesi della Comunità pe r
il ritmo di sviluppo della sua economia. I l
Parlamento non ignora però che le Comunit à
si trovano in una situazione assai critica . Da
una parte il passaggio dall'unione doganale
a una vera e propria unione economica esige
un rafforzamento delle istituzioni comunita-
rie e in particolare della Commissione ch e
prepara i regolamenti e veglia alla loro ese-
cuzione, e del Parlamento europeo che do-
vrebbe controllare la Commissione ; dall 'al-
tra parte non è concepibile l'impianto di una
politica economica europea la quale tenga
fuori la Gran Bretagna e gli altri tre paes i
nordici che hanno chiesto di entrare ne l
mercato comune : Norvegia, Danimarca e
Irlanda.

Da tempo il governo francese continua ad
opporsi alla creazione di istituzioni sovrana-
zionali, al rafforzamento ed alla democratiz-
zazione delle istituzioni comunitarie, all'in-
gresso dell'Inghilterra nella Comunità .

Noi siamo persuasi, onorevoli colleghi, ch e
questo triplice rifiuto è contrario all'interess e
dell'Europa e della stessa Francia, e confi-
diamo che il governo di Parigi finirà per ren-
dersene conto . Per parte nostra continueremo
a cooperare attivamente e volenterosamente

allo sviluppo della Comunità, ma ci oppor -
remo fermamente a qualsiasi tentativo di in-
trodurre misure che tendano a rendere pi ù
difficile l'ingresso inglese, il giorno in cu i
l'ostacolo attuale sarà caduto, o che tendano
a svuotare del loro contenuto le istituzioni
comunitarie .

In particolare troviamo assai discutibili i
cosiddetti arrangements commerciali con
l'Inghilterra, se essi sono concepiti come un
surrogato all'adesione . L'Italia è disposta a
prendere in considerazione solo quegli « ar-
rangiamenti » che esprimano in termini di -
versi il concetto di un periodo di transizio-
ne, che cioè, una volta realizzati e a sca-
denze prestabilite, portino alla piena adesio-
ne dei paesi candidati .

L'esigenza dell'unità europea non si esau-
risce nell'unità economica . I paesi democra-
tici d'Europa hanno bisogno di una vera e
propria comunità politica, non solo per por -
tare avanti la politica economica comune, ma
anche per promuovere una politica estera che
dia voce, volto e forza all'Europa rispetto al
resto del mondo .

Noi ci proponiamo di presentare al pros-
simo Consiglio dei ministri dell'UEO un pro -
getto di consultazione obbligatoria fra gli Sta-
ti membri prima di prendere decisioni in de-
terminati settori di politica estera .

Se la nostra proposta dovesse arenarsi d i
fronte a rinnovati rifiuti, non ci lasceremo
scoraggiare e cercheremo mezzi più adeguati .
L'Italia ha lasciato dietro di sé l'amara espe-
rienza del nazionalismo ed è decisa a non tor-
narci . Essa farà il possibile perché anche gl i
altri popoli d'Europa non ci tornino .

Onorevoli colleghi, il 20 gennaio scorso
un fatto di importanza mondiale si è verifi-
cato negli Stati Uniti con il passaggio dei po-
teri dal presidente uscente Johnson al nuovo
presidente Nixon e dalla amministrazione de-
mocratica a quella repubblicana . L'avveni-
mento avrà le più larghe ripercussioni mon-
diali per quella che sarà l'azione del nuovo

presidente. Senza pretendere di nulla anti-
cipare, credo che possiamo accogliere co n

viva sodisfazione due delle affermazioni de l

nuovo presidente contenute nel discorso d i
insediamento rivolto al popolo americano e
indirettamente a tutti i popoli : l'affermazio-
ne che « dopo un periodo di confronto stia-
mo entrando in un'era di negoziati », e l'al -
tra che l'America è alla ricerca di « un mon-
do aperto, aperto alle idee, aperto allo scam-
bio di persone e di merci, un mondo in cu i
nessun popolo grande e piccolo dovrà viver e

in adirato isolamento » .
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Auspichiamo anche noi, onorevoli colle-
ghi, che l'era dei confronti sul piano dell a
forza sia passata. per lasciare posto a quell a
dei negoziati ; auspichiamo anche noi un mon-
do aperto alle idee ed agli scambi . Ci ispi-
reremo ad uno spirito di larga apertura nell e
relazioni bilaterali e in quelle multilateral i
con i paesi alleati, con quelli che apparten-
gono ad un diverso sistema di alleanze, co n
i paesi neutrali e non impegnati (la vicin a
Jugoslavia in primo luogo), con le nazion i
e i popoli dell'Africa e del terzo mondo, a l
cui sviluppo economico ci proponiamo di con-
tribuire in maniera sempre più efficace, co n
l'America latina in un consapevole apporto
allo sforzo dei suoi popoli verso più alte met e
di vita sociale e civile .

Aperti continueremo ad essere con i nostr i
vicini, con i quali non abbiamo in genere
motivi di controversia. Soltanto con l'Austri a
è in atto ancora la lunga trattativa circa l'in-
terpretazione dell'accordo De Gasperi-Griiber .
Si tratta di una trattativa ormai prossima all a
soluzione sul piano tecnico e che sul pian o
politico è stata avvelenata da una attività ter-
roristica diretta non solo contro di noi, ma
contro la stessa Austria ed in particolare con-
tro le popolazioni altoatesine, le quali sann o
di poter contare da parte del Governo e de l
Parlamento sulla più aperta interpretazione
del diritto all'autonomo sviluppo dei cittadin i
italiani di lingua tedesca in quella regione.

L'onorevole Cantalupo ha espresso l a
preoccupazione legittima che le misure da
prendere nei confronti di una regione italian a
possano essere l'opera di altre forze e di altr i
poteri che non siano il Governo ed il Parla -
mento italiano. Ebbene, le decisioni le pren-
deranno il Governo ed il Parlamento .

L 'onorevole Almirante mi ha posto de i
quesiti ai quali ho per il momento una sol a
risposta da dare : concluse che siano le trat-
tative sul piano tecnico, il Consiglio dei mi-
nistri ed il Parlamento si assumeranno le loro
responsabilità nella piena, completa ed esclu-
siva conoscenza di tutti i dati del problema .

Onorevoli colleghi, so che temi important i
come quelli della politica di sostegno all'emi-
grazione nei suoi riflessi economici, sociali ,
educativi, quello dello sviluppo delle nostre
relazioni culturali con l'estero, quello infin e
dell'attuazione della legge sul nuovo ordina -
mento dell'Amministrazione avrebbero meri-
tato un'ampia trattazione . La si farà nelle
discussioni in sede di Commissione e poi, s e
necessario, nell'aula ; la si farà avendo pre-
sente l'importanza dei problemi .

L'onorevole Pigni e l'onorevole Storch i
hanno sottolineato alcuni aspetti della situa-
zione dell'emigrazione e degli emigranti . Eb-
bene, io assicuro loro che ai problemi ch e
hanno posto, ai quesiti che hanno formulato
daremo la più completa e leale risposta, esa-
minando prima questi problemi in sede d i
Commissione, facendo giudice Ia Camera, i l
Parlamento delle misure da prendere .

Non mi resta che ringraziare l'onorevole
relatore per il parere della Commissione este-
ri, che ha efficacemente illustrato i princi-
pali aspetti amministrativi e contabili dello
stato di previsione, facilitando il mio compito .
Non mi resta che ringraziare gli onorevoli de-
putati che sono intervenuti nella discussio-
ne per l'apporto che hanno arrecato all'esam e
della politica internazionale .

Onorevoli colleghi, ho per parte mia cer-
cato di analizzare, o meglio, di indicare i pi ù
importanti problemi della nostra politica este-
ra; li ho localizzati particolarmente nell'azio-
ne che svolgiamo nei grandi organismi mon-
diali ed europei dai quali dipende in larga
misura se nei prossimi anni il mondo vivrà
in pace o in guerra, dai quali dipende, cioè ,
se la vita umana abbia ancora un senso e un a
portata . Che cosa varrebbe, infatti, accanirsi ,
come facciamo giustamente, nel lavoro crea-
tivo, che cosa varrebbe ricercare vie, metodi ,
mezzi nuovi per il progresso civile, economico
e sociale se tutto dovesse soccombere nell'im-
mensa catastrofe di una guerra nucleare ?
Quanto di incertezza nasce nella contestazio-
ne giovanile che aggredisce non solo i costu-
mi di una società in declino, ma anche valor i
che sono una conquista permanente dell'uma-
nità ? Quanto nasce dal senso di insicurezz a
e di raccapriccio che tiene i popoli e le gio-
vani generazioni al limite tra pace e guerra ?
La pace è quindi il principio e la fine di ogn i
cosa . Né io farò professione di ottimismo o d i
pessimismo. Non di ottimismo, perché in ess o
c'è sempre il rischio di una sottovalutazion e
delle difficoltà ; non di pessimismo, perché
esso conduce sovente alla rassegnazione . Una
cosa sola desidero dire alla Camera e per
mezzo della Camera al paese : che tutta l'azio-
ne del Governo e, per quanto mi concerne ,
quest'ultima mia fatica vogliono essere inte-
ramente dirette alla salvaguardia della pac e
per noi e per tutti . (Vivi applausi a sinistr a
e al centro — Molte congratulazioni) .

PRESIDENTE. Avverto che la mozion e
Fracanzani sarà votata, ove il presentatore v i
insisterà, prima della votazione del bilancio .
Onorevole Fracanzani, resta inteso che in
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quella sede ella potrà chiedere la parola pe r
dichiarazione di voto e al tempo stesso pe r
replicare .

FRACANZANI . La ringrazio, signor Pre-
sidente .

PRESIDENTE. Passiamo agli iscritti a
parlare sulla politica economica .

iscritto a parlare l 'onorevole Compagna .
Ne ha facoltà .

COMPAGNA . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, siamo arrivati al « girone » finale d i
questa discussione sul bilancio, della quale s i
è detto – e non senza fondamento – che ha
dato luogo ad un vero e proprio « spreco ora -
torio », che si è risolto in una lunga e non
sempre utile « parata » . Sono parole dell ' ono-
revole Caprara .

Noi repubblicani non abbiamo partecipato
finora alla « parata » e non possiamo quind i
ritenerci, almeno fino a questo momento, col-
pevoli di spreco oratorio . Sono il primo e
l 'unico deputato del nostro gruppo che in-
terviene in questa discussione. Il nostro grup-
po ha deciso, appunto, di limitare a quest o
mio intervento la sua partecipazione al di -
battito sul bilancio .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE ZACCAGNIN 1

COMPAGNA . Non solo: abbiamo detto e
ripetuto che il dibattito sul bilancio dovrebbe
ridursi ad una stringata discussione econo-
mico-finanziaria di carattere generale, d a
esaurirsi in 3-4 giorni ; e che, comunque, que-
sta discussione non dovrebbe diluirsi e fran-
tumarsi, come si è diluita e come si è fran-
tumata, in contraddizione con lo spirito ch e
indusse i legislatori che ci hanno precedut o
ad unificare i vari disegni di legge sui bilanc i
di ogni Ministero in un solo disegno di legge
e quindi a sollecitare dal Parlamento non un
esame minuzioso dell'andamento di ogni ram o
dell 'amministrazione, ma una discussion e
quanto più ariosa possibile sul problema ge-
nerale del bilancio, sui problemi dell'equili-
brio economico e finanziario .

Siamo d ' accordo con l ' onorevole Caprara :
anche questo è un problema di funzionalit à
e di efficacia dell'attività parlamentare com e
lo sono quelli delle riforme regolamentari ch e
noi repubblicani abbiamo chiesto e sollecitato ,
che continuiamo a chiedere e a sollecitare ,
e della cui urgenza non sembra che i colle-
ghi dell'opposizione siano altrettanto convint i
di quanto lo siamo noi .

D ' altra parte, noi siamo stati anche pronti
ad innestare sulla proposta comunista di ac-
corciamento dei tempi di questa discussione ,
una nostra proposta: utilizzare i giorni d i
lavoro parlamentare che un accorciamento
della discussione sul bilancio avrebbe consen-
tito di guadagnare, per passare all 'esame del -
la Camera la delega al Governo per la rifor-
ma del codice di procedura penale .

Forse, onorevoli colleghi, non abbiam o
guadagnato tanti giorni quanti sarebbe stat o
auspicabile guadagnarne, ma dobbiamo an-
che riconoscere che, se la questione non fosse
stata sollevata, avremmo probabilmente per-
duto altri giorni .

Comunque sia, restano valide tutte le ra-
gioni che abbiamo addotto a sostegno dell a
proposta di portare al più presto in aula l a
delega per la riforma del codice di procedur a
penale .

Detto questo, e ribadito quindi il nostro
impegno perché la discussione sul bilanci o
sia nel futuro più conforme di quanto non
sia stata quest 'anno all 'esigenza di sveltirne
i tempi, limitando lo « spreco oratorio » ed
evitando la frantumazione degli interventi ,
vorrei adeguarmi per così dire alle esigenz e
del « copione », il quale prevede che il giron e
finale della discussione sul bilancio sia riser-
vato agli oratori che vogliono discutere dell a
politica economica. E naturalmente (apprez-
zate, onorevoli colleghi, la cattivante autoiro-
nia di questo avverbio) vorrei dedicare il mi o
intervento al Mezzogiorno o, meglio, all ' esa-
me del grado di coerenza meridionalista d i
una politica economica che si dice debba es-
sere diretta a correggere lo squilibrio fra le

due Italie » .
Prenderò le mosse, com ' è doveroso, dalla

relazione dell'onorevole Isgrò . Giustamente
l'onorevole Isgrò nella sua relazione sulla
spesa ha voluto richiamare l ' attenzione de l
Parlamento sul fatto che lo sviluppo econo-
mico italiano non riesce ancora a recuperare
l ' importante potenziale di risorse e di doman-
da interna disponibile nelle regioni meridiona-
li . E, altrettanto giustamente l 'onorevole Isgr ò
ha fatto discendere questa sua considerazione
dalla documentata e ribadita constatazione d i
una incapacità del nostro sistema economic o
a garantire un adeguato flusso di investimenti ,
tale da garantire a sua volta un crescente
impiego di manodopera .

Parliamo dunque di questi investimenti ,
del ritmo, del volume, della distribuzion e
settoriale e territoriale degli investimenti ; e
parliamone in relazione all'esigenza di re-
cuperare, nell'interesse di tutto il paese, ai
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fini dello sviluppo economico e civile de l
paese, il potenziale di risorse e di domand a
interna disponibile nel Mezzogiorno.

Consentitemi, onorevoli colleghi, di con -
cedermi anche un 'autocitazione. Il 3 ottobre ,
intervenendo nella discussione sul cosiddet-
to « decretone », ebbi occasione di affermar e
che, « se è fondata la nostra preoccupazion e
per il rallentamento intervenuto durante l a
prima metà del 1968 nella ripresa degli in-
vestimenti e se è fondata l'altra nostr a
preoccupazione per il troppo limitato nume-
ro di nuovi posti di lavoro che siamo riu-
sciti a creare nelle attività extraagricole, è
appena necessario rilevare che si tratta d i
preoccupazioni la cui intensità è certamente
maggiore per il Mezzogiorno di quanto non
lo sia per l ' Italia centro-settentrionale » :
perché soprattutto nel Mezzogiorno risulta
insufficiente il volume degli investimenti ed
il ritmo di aumento dei nuovi posti di lavo-
ro, perché nel Mezzogiorno gli investiment i
e i posti di lavoro non sono cresciuti com e
sarebbero dovuti crescere e perché gli uni e
gli altri, gli investimenti e i nuovi posti d i
lavoro, non hanno raggiunto quelle percen-
tuali che secondo il programma avrebbero
dovuto raggiungere nel 1966 e nel 1967 .

Abbiamo avuto nel biennio 1964-1965 l a
caduta degli investimenti ; poi abbiamo avuto
un accenno di ripresa degli investimenti ne l
1966 ed una più marcata ripresa degli inve-
stimenti nel 1967. Ma nella prima parte de l
1968 è intervenuto, più o meno inatteso, u n
ristagno degli investimenti in impianti, mac-
chinari, mezzi di trasporto, segno di quell o
che è stato chiamato un « impallidimento »
della congiuntura .

Allora, confermata la preoccupazione pe r
l'inadeguato volume ed il troppo lento ritm o
degli investimenti, si è accentuata la preoc-
cupazione per lo scarto che si era già mani-
festato e che rischia di aggravarsi : lo scarto
tra la realtà e le previsioni del programma
per quanto riguarda i nuovi posti di lavor o
nelle attività extragricole . L'onorevole Isgrò
obiettivamente riferisce di questo scarto nel -
la sua relazione. Secondo le previsioni de l
programma quinquennale, avremmo dovuto
creare nei primi due anni della sua applica-
zione 560 mila nuovi posti di lavoro nell e
attività extraagricole per sistemare stabil-
mente e degnamente non solo 320 mila gio-
vani in cerca di prima occupazione, ma an-
che i 240 mila lavoratori che si prevedeva
avrebbero in questi due anni (1966 e 1967 )
abbandonato le loro precarie attività agri -
cole.

Sennonché, la previsione relativa all ' eso-
do rurale era sbagliata per difetto. I lavo-
ratori che nel 1966 e nel 1967 hanno abban-
donato le loro precarie attività agricole, per
cercare un 'occupazione stabile nelle attivit à
extraagricole, sono stati niente di meno ch e
400 mila e non 240 mila. D'altra parte, i po-
sti di lavoro che siamo riusciti a creare nel-
le attività extragricole sono stati appen a
280 mila e non 560 mila . Rispetto agli obiet-
tivi del programma quinquennale, registria-
mo quindi nei primi due anni, e malgrado
la relativamente marcata ripresa degli inve-
stimenti nel 1967, un sensibile ritardo, mi-
surabile grosso modo nel dato dei 440 mil a
posti di lavoro in più da creare negli ann i
successivi al 1967 : gli altri 280 mila che s i
credeva di poter creare nel 1966-67, ma ch e
non si sono potuti creare ; i 160 mila che sono
necessari per occupare quei lavoratori ch e
hanno abbandonato l'agricoltura in una mi-
sura superiore a quella supposta (280 mila
più 160 mila fa appunto una cifra di 440

mila) .
Vedremo, appena possibile, se gli ultimi

dati relativi alla seconda metà del 1968 c i
consentiranno di misurare un ritardo pi ù
grave o meno grave: sembra che possa esse -
re un ritardo meno grave, se è vero che l a
domanda interna si è oggi tonificata, sia per
gli investimenti sia per i consumi, stand o
almeno . alle affermazioni dell'onorevole Co -
lombo a Garmisch, il quale ha aggiunto ch e
per il 1969 si può prevedere di creare 30 0
mila nuovi posti di lavoro, cioè più del dop-
pio dei 140 mila che costituiscono la media
del biennio 1966-67 . Auguriamoci allora che
questo traguardo sia raggiungibile, magari
che sia superabile; ma intanto fermiamoci
alla constatazione dello scostamento negati-
vo dagli obiettivi del programma sia per
quanto riguarda gli investimenti sia pe r

quanto riguarda l'occupazione .
Io mi domando e vi domando, onorevol i

colleghi : è vero o non è vero che l'allonta-
namento negativo dagli obiettivi del pro-
gramma, sia per quanto riguarda gli inve-
stimenti sia per quanto riguarda l'occupa-
zione, è assai più marcato nel Mezzogiorno ,
investe drammaticamente la condizione de l
Mezzogiorno, pone perentoriamente il pro-
blema del ritardo del Mezzogiorno ? È vero
o non è vero che l'impegno nel Mezzogiorn o
e per il Mezzogiorno allo stato attuale delle
cose risulta tale, sia quantitativamente sia
qualitativamente, da non consentire di avvi-
cinare quegli obiettivi di sviluppo equilibra-
to che correttamente il programma naziona-
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le ha fissato ? vero o non è vero che il pa-
ragrafo 17 del programma economico nazio-
nale afferma che nel quinquennio 1966-1970 s i
dovrebbe localizzare nel Mezzogiorno oltre
il 40 per cento del totale nazionale degli in -
vestimenti lordi fissi, mentre oggi noi con-
statiamo che la percentuale degli investimen-
ti nel Mezzogiorno, rispetto agli investiment i
in tutto il paese, è aumentata soltanto da l
24,3 per cento nel 1961 al 27,7 per cento ne l
1962 ? Tale percentuale risulta cioè di poco
superiore a quella del 1961, ma di molto in-
feriore a quella indicata dal già citato para -
grafo 17 del programma .

E allora, onorevoli colleghi, se tutto que-
sto è vero – e lo è – diciamo pure, come tutt i
vanno dicendo, che è necessario aumentar e
il volume degli investimenti, creare le con -
dizioni per accelerare l ' attuazione dei pro-
grammi pluriennali di spesa pubblica, pe r
un rilancio efficace degli investimenti privati .

Diciamo questo, ma aggiungiamo subito
che, se ci si vuole avvicinare agli obiettivi fis-
sati dal programma, è necessario promuover e
nel Mezzogiorno più investimenti di quant i
se ne promuovano nel nord . E consentitemi ,
a questo proposito, di richiamare la vostra
attenzione su un dato che vi è certamente noto ,
e che, forse, è anch 'esso sbagliato per difetto ;
si dice che i due terzi dell 'offerta di lavoro
provengano oggi dal Mezzogiorno . E questo
dato già conferma la maggiore rilevanza ch e
il problema della disoccupazione presenta
nelle regioni meridionali . Ma temo che s i
tratti di più dei due terzi, e che le riserv e
di manodopera disponibili nel paese siano
stivate nel Mezzogiorno, soprattutto lì . Temo
che queste riserve, come già è avvenuto negl i
anni del « miracolo economico », possano es-
sere dilapidate per il Mezzogiorno ; temo, cioè ,
che la loro utilizzazione, mediante l 'emigra-
zione dal Mezzogiorno, possa prevalere sulla
loro utilizzazione mediante l'industrializza-
zione delle regioni meridionali .

Mi ha colpito in questi giorni quanto mi è
capitato di leggere in una corrispondenza
pubblicata dal Corriere della sera : una cor-
rispondenza di Mario Cervi dal Friuli, incen-
trata su un'intervista all ' industriale Zanussi .
Zanussi ha detto a Mario Cervi : « Le nostr e
maggiori difficoltà consistono oggi nella scar-
sità di manodopera; il gruppo Zanussi, ch e
ha 14 mila dipendenti (erano 1200 nel 1957) ,
preleva le maestranze della Rex in comuni che
distano fino a 50 chilometri da Pordenone .
Ora abbiamo bisogno di altri mille operai, e
non riusciamo a trovarli nei paesi vicini a
Pordenone » .

Neanche in Carnia, mi domando io, nean-
che tra gli emigrati del Friuli, e della Carni a
stessa, che sono molti e che potrebbero essere
interessati a rientrare ? Pare di no ; e forse
è anche, e magari soprattutto, una question e
di misura della retribuzione : questo me lo ha
suggerito l ' onorevole Lepre, con il quale ho
avuto uno scambio di impressioni a questo
riguardo . Comunque sia, Zanussi finisce co n
l 'enunciare per la Rex questa alternativa :
« O noi troviamo il modo di reclutare mano-
dopera, e portarla a Pordenone, oppure do-
vremo spostare, almeno in parte, i nostri
stabilimenti e portarli là dove c'è disponi-
bilità di manodopera » . A questo punto, pren-
dendo alla lettera l'intervista con l ' industrial e
Zanussi, ci si potrebbe domandare, come i o
faccio, se ci si debba rallegrare perché s i
riscontrano le condizioni per la dislocazion e
di nuovi stabilimenti nel Mezzogiorno, dove
c ' è disponibilità di manodopera, quando al-
trove, anche in una zona depressa del nor d
come il Friuli, sembra che non ve ne sia ;
oppure se ci si debba preoccupare, in quanto
l'alternativa enunciata dall'industriale Zanus-
si potrebbe essere ancora una volta risolt a
reclutando nel Mezzogiorno la manodoper a
da occupare fuori del Mezzogiorno .

Un fatto è certo, però . Quale che sia la
consistenza o il numero di questi casi, casi
come questo che ho citato, dopo averlo de -
dotto da una corrispondenza di giornale, sol-
levano ancora una volta il problema dell a
politica industriale come politica di localiz-
zazione delle attività industriali .

Da anni, noi, impegnati nelle battagli e
meridionalistiche, andiamo affermando che
la politica di localizzazione degli investi -
menti in generale e degli investimenti indu-
striali in particolare è il banco di prova dell a
politica di piano . Vorrei che su questa nostr a
affermazione, che ho qui ribadito, riflettess e
l'onorevole Preti, ministro del bilancio . Ci s i
è domandati più volte, d ' altra parte, a qual e
strumentazione si potesse ricorrere per in -
fluire più incisivamente sulle scelte aziendal i
di localizzazione dei nuovi investimenti e pe r
sollecitare, se non addirittura per imporre ,
scelte conformi agli obiettivi meridionalistic i
fissati dal programma .

Vi è anzitutto la questione di rimettere
ordine nel sistema degli incentivi . Vorrei rac-
comandare questo tema anche all'onorevole
Taviani, presidente del Comitato dei ministr i
per il Mezzogiorno. Gli incentivi sono una
condizione necessaria, anche se non suffi-
ciente, dell'industrializzazione del Mezzo -
giorno . Ma l'attuale sistema degli incentivi
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risulta troppo indiscriminatamente diffuso e
disordinato . Fino a che punto si può parlare
oggi, sempre e comunque, di un grado di con-
venienza maggiore a localizzare investimenti
industriali nel Mezzogiorno piuttosto che i n
altre aree considerate depresse anche se a po-
chi chilometri da Torino o da Milano, oppur e
anche non considerate depresse e tuttavia i n
qualche forma indiretta anch ' esse agevolate ,
pur presentando problemi di disoccupazion e
assai meno gravi di quelli che presentan o
nel loro complesso le regioni del Mezzo-
giorno ?

Io credo, onorevoli colleghi, che noi dob-
biamo riesaminare tutto il sistema degli in-
centivi oggi in vigore, per semplificarlo, per-
fezionarlo, razionalizzarlo . Comunque, nel si-
stema degli incentivi deve essere introdott o
un evidente ed eloquente grado di maggiore
convenienza a localizzare gli investimenti in-
dustriali nel Mezzogiorno ; un grado di con-
venienza tale da risultare « comparativamen-
te » persuasivo nei confronti dei destinatar i
delle agevolazioni .

La manovra degli incentivi, e quindi l a
manovrabilità del sistema degli incentivi, è
l'indispensabile condizione della contrattazio-
ne programmata .

Si è parlato molto, alla fine della quart a
legislatura, della contrattazione programma-
ta e da alcuni se ne è parlato anche incauta -
mente, come di una ricetta nuova, addirit-
tura miracolosa, a lungo cercata e finalmente
trovata . In realtà la contrattazione program-
mata è un aggiornamento della formula fran-
cese cui Jean Monnet, fin dall'ultimo dopo-
guerra, impose il nome di « concertazione » ,
di « economia concertata » . Noi vi siamo ar-
rivati in ritardo, ma opportunamente, molto
opportunamente, abbiamo preferito il termi-
ne di « contrattazione » per sottintendere una
più ferma intenzione- di volontà politica da
parte dei pubblici poteri . Mediante l'agget-
tivo, « programmata », abbiamo poi cercato
di identificare le finalità della contrattazion e
con quelle del programma .

Io non cambierei il nome a questa formu-
la, come mi sembra abbia suggerito l'onore-
vole Preti . E comunque, la volontà politica
sottintesa nel termine « contrattazione » non
deve rimanere sottintesa e le finalità espres-
se nell'aggettivo « programmata » non devo -
no essere disattese .

Noi dobbiamo ora pervenire rapidamente
alla istituzionalizzazione e alla generalizza-
zione del metodo della contrattazione pro-
grammata, la quale, ripeto, non è una ricett a
miracolosa, ma può riuscire utile come una

corretta metodologia di coordinamento fra i
programmi di intervento pubblico ed i pro -
grammi di investimento delle grandi azien-
de ; coordinamento al fine della tanto auspi-
cata diversificazione settoriale e territoriale
del nostro sistema industriale, il cui front e
risulta troppo ristretto .

Se noi riuscissimo, mediante la contratta-
zione programmata, a imporre una più rigo -
rosa priorità meridionalista nella formulazio-
ne e nella attuazione dei programmi di in-
vestimento delle aziende a partecipazione sta-
tale, noi avremmo fatto un sensibile passo

avanti . E un passo avanti anche più signifi-
cativo potremmo fare se, mediante la contrat-
tazione programmata, riuscissimo a condizio-
nare in senso meridionalistico i programm i
di investimento delle circa 110 aziende ch e
vantano un capitale superiore ai 5 miliardi ,

cioè delle grandi imprese ; ma meglio ancora
se riuscissimo ad orientare verso localizza-
zioni meridionali non solo i grandi e medi
progetti delle grandi imprese, ma anche i
grandi e medi progetti di certe medie im-
prese .

Opportunamente si è pensato a questo pro-
posito di ricorrere all ' azione dello ,IASM, u n

istituto che ha seminato bene e comincia a

raccogliere anche i frutti di quanto ha semi-

nato, un istituto che, merita fiducia e che val e

la pena di rafforzare .

E ci sono anche, non dimentichiamolo, gl i

operatori esteri, gli investimenti in Italia d i
imprese non italiane che possono associars i

con quelle italiane. Proprio le imprese no n
italiane si sono, anzi, dimostrate negli ann i

scorsi forse meglio disposte di quelle italian e

a cogliere le occasioni di investimenti creat e

dalla politica meridionalista . Ma oggi, ad at-
tirare gli investimenti stranieri, ci sono mol-
te regioni europee in concorrenza con il Mez-
zogiorno, incentivate come e più del Mezzo -

giorno (Irlanda, Spagna, Grecia) oppure re-
gioni con tradizioni industriali più antiche ,

più forti di quelle del Mezzogiorno (la stess a

Ruhr, con i suoi problemi di riconversion e

industriale, si presenta oggi in concorrenz a

con il Mezzogiorno come area di richiam o

degli investimenti industriali di impres e

estere) .
Comunque sia, è chiaro che per la indu-

strializzazione del Mezzogiorno si deve fare

appello a tutte le risorse imprenditoriali e

tecniche che risultino disponibili, ovunque

siano disponibili e senza discriminazione d i

nazionalità .
Ma il discorso principale che oggi si deve

portare avanti in sede di contrattazione pro-
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grammata non è soltanto il discorso sui pro-
tagonisti (che d'altra parte resterebbe un di -
scorso incompleto se non si annoverassero i n
un ruolo primario anche i sindacati), quant o
il discorso sui settori della industrializzazio-
ne del Mezzogiorno ; il discorso su quella che
può essere la più efficace politica di scelte
settoriali, di priorità settoriali, di interrela-
zioni settoriali .

Ebbene, se questo è vero, c'è anzitutto u n
problema di riorganizzazione e razionalizza-
zione che riguarda i settori tradizionali delle
attività industriali del Mezzogiorno . Pensa-
te, per esempio, all'industria molitoria e del -
la pastificazione . In questo settore i proble-
mi sono per molti aspetti paragonabili a quel -
li dell'industria tessile, che abbiamo cercato
di avviare a soluzione con una recente legge .
Nel quadro di una formula come quella de l
fondo IMI-CIPE per la riorganizzazione d i
settori in crisi dell'attività industriale, no i
possiamo avviare a soluzione i problemi del -
l'industria molitoria e della pastificazione ,
come di altre industrie tradizionali nel Mez-
zogiorno . Ma, ferma restando l'esigenza del -
la riorganizzazione dei settori tradizionali, v i
è una questione pregiudiziale da risolvere ,
per portare avanti il discorso sulle scelte set-
toriali più idonee ai fini della più rapida ,
intensa e coerente politica di industrializza-
zione del Mezzogiorno . È una questione sull a
quale vorrei richiamare l'attenzione dell a
Camera e del Governo, augurandomi che s i
pervenga a un chiarimento in tempo utile ,
per non compromettere in partenza le pro-
spettive della contrattazione programmata .

Ieri, quando si trattava di contrastare
l'Alfa-sud, c'era chi affermava che nel Mez-
zogiorno si debbono avviare solo attività d i
tipo nuovo, e non attività che risultassero già
stabilizzate al nord. Oggi, per contrastare
l'orientamento meridionalistico che si vuole
dare allo sviluppo dell'elettronica, c'è chi af-
ferma che nel Mezzogiorno si possano trasfe-
rire soltanto produzioni ormai stabilizzate ,
già affermate e sviluppate nel nord : l'indu-
strializzazione del Mezzogiorno, insomma, do-
vrebbe essere estensione e prolungamento d i
quella del nord . E questo, magari, lo dicono
quegli stessi che un anno e mezzo fa polemiz-
zavano con l'onorevole Colombo, per esem-
pio, a proposito delle industrie che si pote-
vano fare o non si potevano fare nel Mezzo -
giorno, e dicevano che l'industria automobi-
listica non si sarebbe mai dovuta fare ne l
Mezzogiorno, mentre adesso dicono che sol o
le linee di produzione già stabilizzate posso -
no essere trasferite nel Mezzogiorno .

Quanto alla diversificazione settoriale del -
l'industrializzazione italiana, ai settori nuov i
dell'industrializzazione italiana, alle produ-
zioni dalle quali l'Italia risulta assente o qua-
si assente, alle attività più strettamente legate
alla ricerca scientifica e le cui prospettive d i
sviluppo risultano più rischiose, non è il cas o
- si dice da parte di costoro - di localizzarle
nel Mezzogiorno, dove la tradizione industria -
le è debole, è incerta .

Da parte di coloro che più o meno espli-
citamente sostengono queste tesi, non si ritie-
ne cioè che produzioni nuove, produzioni d i
punta, come sul dirsi, possano qualificare e
accelerare l'industrializzazione del Mezzo -
giorno, dove risulterebbero più rischiose d i
quanto già non lo siano, ma si ritiene ch e
tali produzioni di punta debbano essere av-
viate nel nord, la cui tradizione industrial e
è antica e gloriosa, il cui ambiente industria -
le è certamente ben più maturo di quello an-
cora per tanti aspetti primitivo del Mezzo -
giorno.

Ora, anche noi riteniamo che ci siano pro-
duzioni ormai stabilizzate nel nord che pos-
sono essere trasferite o ampliate nel Mezzo -
giorno. L'abbiamo sostenuto risolutamente
quando nella polemica per l'Alfa-sud dicem-
mo che, se nuove automobili si dovevano fab-
bricare in Italia, esse dovevano essere fabbri-
cate nel Mezzogiorno . Ma l'industrializzazio-
ne del Mezzogiorno non deve essere soltanto ,
e neanche prevalentemente, estensione e pro-
lungamento dell'industrializzazione del nord .
Se si vuole che l'industrializzazione del Mez-
zogiorno proceda a un ritmo più rapido, ri-
sulti più intensa nel prossimo futuro di quan-
to non lo sia stata nel prossimo passato, è
ind i spensabile che i settori nuovi dell'indu-
strializzazione italiana si sviluppino nel Mez-
zogiorno; è indispensabile che le iniziative
animate dall'intenzione di promuovere in Ita-
lia produzioni rispetto alle quali essa risult i
ancora assente o quasi assente siano localiz-
zate nei poli di sviluppo del Mezzogiorno .

Perché questo è indispensabile ? Perché i l
contributo del Mezzogiorno alla formazion e
della produzione industriale del paese dev e
crescere più rapidamente, in pro porzione ,
della quota di produzione industria l e realiz-
zata nel nord ; e quindi è nel Mezzogiorn o
che devono essere localizzate, in una percen-
tuale più rilevante che nel nord, le industri e
più innovative, come suoi dirsi, legate all a
ricerca scientifica .

D'altra parte, dire che questo è indispen-
sabile non significa dimostrare che è possi-
bile. Io vorrei prevenire questa facile obie-
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zione . A parte la considerazione che, se non
fosse possibile e conveniente localizzare ne l
Mezzogiorno le industrie più innovative, m a
soltanto le produzioni già stabilizzate, si re -
stringerebbe di molto lo spazio per la realiz-
zazione nel Mezzogiorno di quei blocchi inte-
grati di investimento che, mediante la con-
trattazione programmata, si dice di esser e
impegnati a realizzare nel Mezzogiorno .

A parte questa considerazione io devo ri-
cordare che si è parlato molto di un'industria
aeronautica e di un'industria elettronica ch e
potrebbero e dovrebbero affermarsi nel Mez-
zogiorno. Ebbene, se si ritiene ora che l'am-
biente del Mezzogiorno non sia adeguatamen-
te ricettivo per questi tipi di attività indu-
striale e che sarebbe troppo rischioso voler
avviare queste attività nel Mezzogiorno, e s e
si ritiene di conseguenza che l'aeronautica e
l'elettronica meglio si addicono alle tradizio-
ni ed all'ambiente del nord, allora si devono
però spiegare anche le ragioni per le qual i
l'aeronautica francese ha uno dei suoi punt i
di forza negli stabilimenti di Sud-aviation a
Tolosa, nei Bassi Pirenei, nel sud-ovest, dov e
cioè le tradizioni industriali sono più debol i
e più incerte e l'ambiente industriale è men o
maturo di quanto non sia nel nord e nell'es t
dell'esagono francese . Certo, ragioni strate-
giche consigliarono il decentramento nel sud-
ovest di una buona parte dell'industria aero-
nautica ; infatti, qui troviamo oggi non sol -
tanto Sud-aviation, ma anche fabbriche d i
Dassoult e di Bregnet . E queste fabbriche ,
decentrate per motivi strategici, sono cre-
sciute bene e sane, hanno prodotto il Cara-
velle e stanno ora allestendo la cellula de l
Concorde .

Così, non dimentichiamo che l'elettronic a
francese ha creato uno dei suoi poli più in-
teressanti in Provenza e non ha incontrat o
difficoltà, ma convenienze, a crearlo in quest a
regione meridionale e mediterranea che no n
poteva vantare precedenti illustri e compro -
vati requisiti di maturità e ricettività indu-
striale .

Ma c'è di più, a confutazione della tes i
di coloro che ritengono il Mezzogiorno priv o
dei requisiti di ricettività e maturità per l e
produzioni di punta, per l'aeronautica e l'elet-
tronica . Nel Mezzogiorno ci sono già le teste
di ponte e dell 'aeronautica e dell'elettronica .
Penso, per quanto riguarda l'aeronautica, a i
recenti successi dell'AERFER sul mercato
internazionale, ed anche all'episodio minore ,
e forse proprio per questo più significativo ,
della Partenavia che è cresciuta e sta cre-
scendo. Per quanto concerne l'elettronica,

penso alle fabbriche di Santa Maria Capu a
Vetere, dell'Aquila, di Catania ; sono fabbri -
che il cui fatturato cresce di anno in anno e
la cui produzione tende a diversificarsi ed ar-
ricchirsi .

Credo pertanto di poter affermare che lo
sviluppo nel Mezzogiorno dei settori nuov i
dell'industrializzazione italiana è non solo in -
dispensabile, ma anche possibile . D'altra par -
te, non dobbiamo limitare il discorso sui set -
tori nuovi dell'industrializzazione all ' aero-
nautica ed all'elettronica, ma dobbiamo esten-
derlo a tutte le attività industriali legate alla
ricerca scientifica (industria nucleare – il ca-
so di Rotondella è senz'altro positivo – e in-
dustrie biochimiche, meccanica di precisione
ed altri comparti della moderna industri a
meccanica) ; e di conseguenza non dobbiamo
limitare il discorso sulla politica delle loca-
lizzazioni nel Mezzogiorno agli stabiliment i
industriali, ma dobbiamo inserire nella po-
litica di localizzazione un orientamento me-
ridionalistico anche per quanto riguarda l e
sedi della ricerca scientifica . Sappiamo che
nei prossimi anni (e fin da ora) devono es-
sere creati in Italia molti nuovi centri di ri-
cerca scientifica, pura ed applicata ; per ini-
ziativa pubblica e, per quanto riguarda l a
ricerca applicata, anche per iniziativa priva-
ta, con il concorso di fondi pubblici . E sap-
piamo, d'altra parte, che oggi, e domani pi ù
di oggi, saranno i centri della ricerca scien-
tifica a condizionare la distribuzione regio-
nale dell'industrializzazione, perché i centr i
della ricerca scientifica diventeranno essi i l
principale fattore di richiamo delle attivit à
industriali, per lo meno di certi tipi di atti-
vità industriale, innovative, che, a loro vol-
ta, sono e sempre più saranno fattori agglo-
merativi di altri tipi di attività industriali d i
base e_ manufatturiere .

Ora, il problema che si pone è questo :
passare dalla fase primitiva ad una fase pi ù
matura del rapporto di localizzazione fra cen-
tri della ricerca scientifica e stabilimenti in-
dustriali ; dalla fase primitiva nella quale i
centri della ricerca scientifica tendono a lo-
calizzarsi vicino agli stabilimenti industriali ,
cioè nel nord, ad una fase più matura nell a
quale sono i centri di ricerca scientifica a ri-
chiamare intorno a sé gli stabilimenti indu-
striali; la fase « californiana », insomma, de l
rapporto di localizzazione fra centri della ri-
cerca scientifica e stabilimenti industriali .
Ma io non voglio provocare le reazioni degl i
scettici e dei minimalisti, non voglio dare
l'impressione di essere propenso a naufraga -
re tra i sogni del pigro, evocando l'immagine
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della strepitosa California del Pacifico ; e pre-
ferisco quindi evocare le più domestiche im-
magini delle piccole californie europee, dell a
Provenza e della Savoia-Delfinato, per esem-
pio, dove, in località dotate di attributi turi-
stici convenientemente valorizzati, sono stat i
insediati importanti centri di ricerca scientifi-
ca e dove sono state anche potenziate le isti-
tuzioni universitarie (pensate a Grenoble e
ad Aix-en-Provence) ; e di conseguenza son o
state attirate le industrie legate alla ricerca
scientifica, onde queste regioni, cioè la Pro-
venza e la Savoia-Delfinato, sono divenute le
più dinamiche della Francia .

Per passare dalla fase primitiva a quell a
più matura del rapporto di localizzazione fr a
sedi della ricerca scientifica ed attività indu-
striali, è necessario che la maggior parte de i
centri di ricerca che stiamo per creare in Ita-
lia sia localizzata nel Mezzogiorno, così d a
attirare nel Mezzogiorno stesso le attività in-
dustriali . Se noi riusciremo a far questo, avre-
mo modificato quella logica dei fattori agglo-
merativi dell'industrializzazione che si è ri-
solta sempre a danno del Mezzogiorno ; e
avremo creato l'occasione di recuperare il ri-
tardo accumulato dal Mezzogiorno durante i l
periodo paleotecnico della rivoluzione indu-
striale . L'occasione scientifica del Mezzogior-
no, potremmo dire, parafrasando Guido Dor-
so, che parlava di un 'occasione storica de l
Mezzogiorno nel primo dopoguerra . Ma se
non riusciremo a far questo ; se i centri della
ricerca scientifica saranno creati nel nord, o
anche prevalentemente nel nord, noi avrem o
sciupato l'occasione scientifica del Mezzogior-
no, l'occasione di correggere il divario tr a
nord e sud nella dotazione dei fattori agglo-
merativi, e avremo, credo, condannato i l
Mezzogiorno ad una nuova, irrimediabile ,
condizione di inferiorità . Questo è un argo-
mento che deve essere tenuto presente in sed e
di contrattazione programmata, in sede di re-
dazione del documento delle opzioni, di for-
mulazione del cosiddetto « progetto 80 » . 2
un argomento sul quale mi permetto intanto
di richiamare l'attenzione della Camera ed in
particolare del ministro del bilancio, del pre-
sidente del comitato dei ministri per il Mez-
zogiorno, del ministro della ricerca scientifi-
ca, del ministro delle partecipazioni statali e ,
naturalmente, del Consiglio nazionale dell e
ricerche .

Abbiamo creato le aree di sviluppo indu-
striale nel Mezzogiorno e dobbiamo creare l e
aree della ricerca scientifica nel Mezzogiorno ;
in quel Mezzogiorno ove non mancano loca-
lità i cui attributi turistici possono essere con-

venientemente valorizzati come lo sono stat i
in Provenza, nella Savoia e nel Delfinato ;
in modo da poter offrire graditi insediament i
ai ricercatori ed alle loro famiglie . Gli attri-
buti turistici sono, infatti, molto influenti a i
fini delle scelte di localizzazione dei centri d i
ricerca scientifica e delle cosiddette « attivit à
di punta », delle cosiddette « industrie pu-
lite » . Uno studioso francese, Jean Franoi s
Gravier, autore di un celebrato libro, Paris
et le désert franrais, ha dimostrato che non
solo negli Stati Uniti, ma anche in Europa
proprio queste regioni qualificate da attribut i
turistici figurano fra quelle che negli ultim i
decenni si sono rivelate più dinamiche .

Ho citato io stesso i casi della Provenza ,
della Savoia e del Delfinato ; Gravier cita an-
che il caso della Cornovaglia . Perché queste
regioni sono più dinamiche, mentre intant o
declinano le regioni nere del carbone, il pas-
so di Calais o il nord-est inglese ? Siamo en-
trati nell'epoca delle « industrie pulite » di-
cevamo, delle industrie che cercano insedia-
menti vicini alle sedi della ricerca scientifica ;
ma proprio le regioni turistiche sono più ido-
nee di altre ad attirare gli insediamenti e i
quadri della ricerca scientifica, e di conse-
guenza i quadri delle attività di tipo nuov o
e delle industrie di avanguardia, dove gl i
addetti portano più spesso il camice che non
la tuta .

C'è quindi, per dirla con un 'altra para -
frasi, la parafrasi di una formula che è stat a
di moda, anche una via turistica dell'indu-
strializzazione del Mezzogiorno . Credo d i
averne indicato nelle grandi linee il trac-
ciato . Auguriamoci che, in una futura riedi-
zione dello studio di Gravier che ho citato ,
l'autore possa aggiungere anche l'esempio
del nostro Mezzogiorno a quello della Pro-
venza, della Savoia, del Delfinato e della Cor-
novaglia .

Per concludere, io vorrei comunque pren-
dere atto di quanto ho appreso dalla stampa
come anticipazione del « progetto 80 ». Ha
riferito Fausto De Luca che, mentre sono
sempre forti le tendenze ad abbandonare i l
Mezzogiorno al suo destino di zona margi-
nale dell 'Italia e dell'Europa, il « progetto
80 » propone invece che il secondo piano
quinquennale promuova lo sviluppo nel Mez-
zogiorno di industrie nuove, in primo luog o
dell 'elettronica e dell 'aeronautica; e in pari
tempo acceleri intensamente l'industrializza-
zione nei settori tradizionali .

Ebbene, prendiamo atto di questo impe-
gno. Riprenderemo comunque il discorso su l
« progetto 80 », quando sarà presentato alla
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Camera. Ma fin da ora diciamo che, se i n
una prima fase della politica meridionalist a
abbiamo dovuto puntare sull ' ammoderna-
mento dell 'agricoltura e sul rafforzament o
della rete delle infrastrutture, e se in un a
seconda fase della politica meridionalista ab-
biamo dovuto sodisfare l'esigenza di creare
nel Mezzogiorno le industrie di base per av-
viare l'industrializzazione, ora si apre una
fase nella quale dobbiamo esaltare i risultat i
conseguiti o conseguibili grazie all 'ammoder-
namento dell 'agricoltura, al potenziamento
delle infrastrutture, all ' avvio dell ' industria-
lizzazione .

E vero che l'agricoltura deve essere ulte-
riormente ammodernata, che le infrastruttur e
devono essere ulteriormente potenziate ; ma è
anche e soprattutto vero che noi stiamo da
qualche tempo esitando sulla soglia di quell a
nuova fase dell ' industrializzazione di cui di-
cevo .

Ora, sulla base delle considerazioni ch e
si leggono anche nella relazione dell 'onore-
vole Isgrò e sulla base delle considerazion i
che ho cercato di dedurre da quelle dell 'ono-
revole Isgrò, noi dobbiamo cercare di var-
care risolutamente la soglia della nuova fase
dell'industrializzazione perché, se esitassimo
ancora ad oltrepassarla, potremmo perdere
anche la possibilità di varcarla e potremmo
lasciar deteriorare le premesse che nelle fas i
precedenti della politica meridionalistica ab-
biamo cercato di creare e di rinsaldare .

Onorevoli colleghi, il problema della coe-
renza delle linee di politica economica ch e
il Governò deve tracciare e deve percorrer e
è il problema dell'orientanìento e del coordi-
namento meridionalistico di queste linee e
della convergenza su obiettivi meridionali-
stici . Non si tratta di correggere squilibri ter-
ritoriali, come quelli che si sono manifestat i
in tutti i paesi e in tutte le regioni e ch e
sono la conseguenza di una industrializza-
zione che ha creato alcuni problemi, ma n e
ha pure risolti tanti altri. Si tratta invece d i
unificare economicamente e civilmente il no-
stro paese, si tratta di creare le condizion i
del superamento di quella che può ben dirsi
l ' inferiorità dell ' Italia rispetto agli altri paes i

.europei, inferiorità che deriva all ' Italia dal
suo dualismo fra il nord che è industriale e
cittadino e il sud che non vuole più esser e
contadino e che può e deve diventare indu-
striale e cittadino come il settentrione . L ' im-
portante potenziale di risorse e di domanda
interna disponibile nel Mezzogiorno deve es-
sere recuperato . È innanzi tutto e soprattutto
questione di volontà politica ; ed è questa

volontà politica che noi vorremmo vedere ma-
nifestarsi più di quanto non sia stato possi-
bile negli anni recenti, nei quali vi è stat o
un affievolimento dell'impegno meridionali-
stico . È questa volontà politica che noi vor-
remmo vedere affermarsi così nella defini-
zione dei fini come nella predisposizione degl i
strumenti della politica economica . (Applaus i
a sinistra) .

Trasmissioni dal Senato.

PRESIDENTE. Il Senato ha trasmesso i
seguenti disegni di legge, approvati da que l
Consesso :

Conversione in legge, con modificazioni ,
del decreto-legge 18 dicembre 1968, n . 1232 ,
recante provvedimenti urgenti in favore del -
le zone colpite dalle alluvioni dell'autunn o
1968 » (913) ;

« Conversione in legge, con modificazioni ,
del decreto-legge 18 dicembre 1968, n. 1233 ,
recante ulteriori provvedimenti in favore del -
le zone colpite dalle alluvioni dell'autunn o
1968 » (914) .

Saranno stampati, distribuiti e trasmess i
alle Commissioni competenti, in sede refe-
rente .

Si riprende la discussione.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Santagati . Ne ha facoltà.

SANTAGATI . Signor Presidente, onore-
voli colleghi, signor ministro, ormai siamo
alla fase conclusiva di un dibattito che non
penso debba ulteriormente dilungarsi, bens ì
soprattutto convergere verso determinat i
punti conclusivi .

Io mi ricollego a quanto ebbi occasione
di dire, nell'ottobre scorso, in Commission e
finanze e tesoro, riunitasi per esprimere i l
parere sugli stati di previsione dell 'entrata ,
della spesa del Ministero del tesoro e dell a
spesa del Ministero delle finanze . Potrei in-
tanto cominciare col dire che fui allora fa-
cile profeta allorché previdi che anche que-
st'anno saremmo ricorsi all'esercizio provvi-
sorio .

La riforma Curti non solo non ha miglio -
rato l'andamento della discussione sul bilan-
cio, ma direi che l'ha peggiorata, tanto è ver o
che questa discussione risulta ogni anno sem-
pre più episodica, frammentaria, disorgani-
ca e confusa. Lo scopo che la riforma si pro-
poneva era proprio l'opposto . Il che dimo-
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stra che non basta una buona intenzione per
fare una buona legge .

Ciò premesso, andiamo subito all'esam e
concreto delle voci più importanti che ci ri-
guardano . Intanto, una prima osservazione
concerne l ' incremento delle entrate . Nel giro
di un decennio esse si sono triplicate, ma
non credo che questa grossa moltiplicazione
delle entrate ci debba rallegrare, se è vero
che l'incremento delle entrate non ha per
nulla o ben poco risolto il problema degl i
evasori fiscali, cioè di coloro che godono d i
maggiori redditi . Cosicché permangono nei
redditi, nelle entrate delle gravi discrasie e
delle profonde sperequazioni . Fino a quan-
do l'incremento delle entrate non si accom-
pagnerà ad un reperimento massiccio dégl i
evasori fiscali e, soprattutto ad una perequa-
zione tra le varie espressioni sociali, io pen-
so che l'incremento vada a tutto danno de i
ceti poveri, di quel sottoproletariato, soprat-
tutto quello meridionale, che non riesce an-
cora oggi, nell 'anno di grazia 1969, a rag-
giungere un reddito che superi le 1 .000 lir e
giornaliere. Spesso siamo al di sotto anch e
di questo limite irrisorio. La previsione per
l ' anno in corso è di quasi 10 mila miliard i
(per l 'esattezza 9 .718,8 miliardi) e, se a que-
sta previsione si aggiunge un 10 per cento
che il Governo sicuramente tirerà fuori a l
momento opportuno, con le note di variazio-
ni al bilancio, si supera il tetto dei 10 mil a
miliardi : un tetto alto quanto il Pamir, i l
cosiddetto tetto del mondo .

Anche in questa previsione sono stato fa-
cile profeta, perché in ottobre, in Commis-
sione, preannunciavo che le variazioni di bi-
lancio si sarebbero susseguite allo stesso rit-
mo incalzante degli anni precedenti, nono -
stante che la Corte dei conti più volte avesse
raccomandato e abbia continuato a racco-
mandare al Governo di non esagerare nell e
variazioni al bilancio o addirittura di ridur -
le solo entro il limite fisiologico del bilanci o
ancora aperto. E già oggi, se guardiamo l'or-
dine del giorno di questa seduta, troviam o
una nota di variazione al bilancio, la prim a
di una lunga serie che seguirà nei mesi suc-
cessivi. Ne abbiamo discusso anche ieri in
Commissione finanze e tesoro di questa va-
riazione di bilancio, e quindi sarò breve .

Dirò che sul merito non ho nulla da ec-
cepire, come nulla ieri ebbi da eccepire i n
Commissione, in quanto si tratta di un rim-
borso ai comuni per i mancati introiti deri-
vanti dalla legge che ha abolito l ' imposta di
consumo sul vino. Si tratta cioè di 44 miliar-
di che vengono restituiti ai comuni, essendo

stati loro tolti dalla legge testé citata . >J sul -
la forma che io dissento ! La forma, in quan-
to la legge che ha operato questa falcidia ai
comuni è operante, ed era quindi facile l a
previsione di spesa, come, se noi esaminia-
mo attentamente le variazioni al bilancio ,
altrettanto facile sarebbe stata la previsione
di entrata . Cioè sarebbe stato molto più se -
rio che questa somma fosse stata già inse-
rita nel progetto di bilancio anziché proce-
dere a tale inserimento attraverso una suc-
cessiva variazione al bilancio stesso, in
quanto le previsioni di aumento riguardan o
tutte voci (ne cito qualcuna: imposta sul
reddito dei fabbricati, un miliardo ; imposta
di fabbricazione sugli spiriti, un miliardo e
mezzo; addirittura poi gli utili netti della
gestione propria della Cassa depositi e pre-
stiti, 4 miliardi e 200 milioni ; utili netti del -
le casse postali di risparmio, un miliardo e
mezzo; utili della gestione dei buoni postal i
fruttiferi, 6 miliardi e 300 milioni) tutte am-
piamente prevedibili . Per cui non si vede la
ragione per cui questi 44 miliardi sono stat i
tenuti, per così dire, in frigorifero e soltan-
to oggi vengono presentati al Parlamento
sotto forma di variazione al bilancio .

Questo è proprio quello che ormai, dire i
per cattiva abitudine, si verifica in Parla -
mento e temo che se non si toglierà questo
cattivo vezzo, le previsioni sia dell ' entrata
sia della spesa saranno sempre da considerar e
incomplete; e bisognerà anzi, sul piano stesso
della previsione, aggiungere un 10 per cento
medio di incremento sia nelle entrate sia, cor-
relatamente, nelle uscite .

Per quanto attiene alle cifre ufficiali, no i
sappiamo che l'incremento dell'entrata que-
st'anno è del 70 per cento circa mentre l 'anno
scorso era del 13,4 per cento. C'è però poco
da rallegrarsi di questa contrazione, in quan-
to, essendo aumentata già di molto la pre-
visione dell 'entrata l ' anno scorso, quella d i
quest'anno, in proporzione, è più alta d i
quanto non fosse negli anni precedenti .

Per quanto attiene alla consistenza dell e
entrate, dobbiamo constatare che il 94,4 pe r
cento, pari a 9 mila 170 miliardi, è di natura
strettamente tributaria, mentre soltanto il 4, 4
per cento, pari a 472 miliardi, è un'entrata
extra tributaria . Il che significa in parol e
povere che tutta l'impalcatura fiscale dell o
Stato si regge in gran parte sui tributi e de-
nuncia quindi una rigidità che, una volta che
si voglia rendere più elastica, va a tutto detri-
mento del contribuente ; giacché il 95 per cent o
delle fonti delle entrate dello Stato devon o
essere reperite soltanto con strumenti di na-
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tura tributaria, è chiaro che sono i cittadin i
che devono, attraverso le loro contribuzioni ,
consentire allo Stato di reperire i predett i
tributi .

Per quanto attiene poi agli stati di previ-
sione della spesa dei Ministeri del tesoro e
delle finanze, noi constatiamo che la spes a
del dicastero del tesoro incide sul totale gene-
rale della spesa in misura pari al 37 per cent o
mentre quella del dicastero delle finanze vi
incide nella misura del 13 per cento . Cioè ,
di per sé soli questi due ministeri assorbon o
il 50 per cento della spesa totale . Il che di -
mostra che, in linea di massima, alla dila-
tazione della spesa segue quasi sempre una
dilatazione dell 'entrata e la supera . Tanto è
vero che anche quest ' anno il deficit è vera-
mente cospicuo, molto più elevato di quant o
non sia stato quello degli anni precedenti .
Questo difetto sussisterà sempre in Italia fin o
a quando si avrà un bilancio di competenz a
anziché di cassa, che consentirebbe di spen-
dere solo quello che effettivamente si introita .

In sostanza lo Stato fa una politica allegra ,
come se, sul piano privato, un cittadino che
non avesse mezzi o ne avesse pochi spendess e
molto di più di quello di cui dispone : una
politica cioè tutta incentrata sui debiti, nell a
presupposizione di poterli un giorno estin-
guere .

A questo si deve aggiungere anche un altr o
fatto che incide notevolmente nella manovr a
della spesa e dell 'entrata ed è quello in virt ù
del quale il Governo opera sui residui si a
attivi sia passivi. In conseguenza di ciò le
previsioni dell 'entrata e della spesa sono de l
tutto surrettizie, del tutto fittizie, del tutt o
apparenti perché poi è attraverso le variazion i
di bilancio e attraverso soprattutto l ' ampia
manovra dei residui attivi e passivi che s i
finisce con l 'operare da , parte del Governo
una politica dell 'entrata e della spesa del tutt o
o in gran parte difforme da quella che i l
Parlamento è chiamato a valutare .

Perciò noi in sostanza non siamo nelle
condizioni ideali per giudicare il bilancio del -
lo Stato, perché vengono sottratti alla no-
stra cognizione elementi valutativi della mas-
sima importanza che riguardano l'entità stes-
sa delle somme da esaminare e soprattutto i
residui di cui il Governo poi dispone a su o
piacimento .

Ma per il bilancio di quest'anno c 'è da
fare una ulteriore considerazione non solo d i
ordine generale ma di ordine squisitamente
particolare. Che tipo di bilancio siamo ogg i
chiamati a votare ? Questo bilancio infatti era
nato con un precedente Governo, il Governo

Leone, e quel Governo aveva preannunciat o
una certa strutturazione del bilancio, tanto è
vero che poi aveva provveduto ad emanare
un. decreto di intervento e soprattutto il cosid-
detto « superdecreto » con cui tentava con un a
manovra di tipo keynesiano di dare una spinta
a certe zone depresse dell 'economia nazionale ,
ricorrendo a provvedimenti incentivanti . Ab-
biamo visto tutti la fine che hanno fatto quest i
provvedimenti incentivanti, una volta che i
socialisti, benché essi formassero soltanto un
gruppo di appoggio al Governo, si misero i n
testa di disintegrarli, o almeno di snaturarli .
I socialisti storsero « il muso », in Commis-
sione cominciarono a fare le « bizze », e tant o
dissero e tanto fecero (e la democrazia cri-
stiana, come al solito, dimostrò di essere quan-
to mai succube delle pressioni politiche de i
socialisti stessi), da snaturare del tutto i l
provvedimento, sicché finirono con il togliere
ad esso quel carattere, quel mordente incen-
tivante che era stato quello che aveva ispirato
non solo i singoli provvedimenti del ministro
Emilio Colombo, ma addirittura l'imposta-
zione di questo bilancio, tanto che si era detto
che non era necessario preoccuparsi dell a
dilatazione del deficit o della dilatazione delle
previsioni, dato che proprio attraverso quest a
manovra si sarebbe cercato di tonificare l a
economia nazionale . Oggi abbiamo quindi un
bilancio che, nato da quella impostazione, è
del tutto superato a seguito della formazione
del nuovo Governo in cui, indubbiamente, i
socialisti hanno le stesse idee che avevano
allora, con l 'aggravante che sono parte inte-
grante della maggioranza, con l'aggravant e
che sono determinanti per il Governo. Ed ess i
non hanno per nulla dimostrato di rinunciare
alle loro idee ed ai loro principi .

Oggi noi sappiamo che i socialisti consi-
derano questo bilancio soltanto come un o
strumento occasionale e passeggero, come un
documento che si vota solo perché possa con -
sentire di applicare un altro tipo di politica ,
la loro politica economica, o meglio, per es-
sere esatti, la politica di piano, alla qual e
tanto volentieri si richiamano non soltanto
i socialisti, ma anche i loro colleghi repub-
blicani . Abbiamo poco fa sentito un rappre-
sentante di parte repubblicana fare un'ampi a
disquisizione sulla politica di piano ; quando
si parla di questo tema, però, ci si dimen-
tica, ed è per la parte democristiana che
tale dimenticanza assume maggiore respon-
sabilità, che è saltata la cerniera di colle-
gamento tra il piano ed il bilancio, ci s i
dimentica che le previsioni del piano e quel -
le del bilancio non sono in armonia tra di
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loro, e non si ha il coraggio o di smentire i l
piano, o di fare un nuovo bilancio . Però, è
la realtà stessa che smentisce l ' attuale poli-
tica del Governo in materia economica e fi-
nanziaria . Lo stesso onorevole Compagna d i
parte repubblicana ne ha fornito una elo-
quente dimostrazione quando con cifre e dat i
alla mano si è sforzato - e ci è riuscito am-
piamente - di dimostrare che le previsioni '
del piano quinquennale sono tutte saltate in
aria e che si è, solo per difetto, attuata un a
minima parte della previsione in materia oc-
cupazionale, di sistemazione della manodope-
ra, in materia di lavoro. Cosicché oggi rest a
tutto sospeso in aria : in aria l'attuale bilan-
cio senza alcun accordo con il piano, in ari a
il piano sempre più astruso e fuori dell a
realtà economica della nazione .

Tutto questo sarebbe pura esercitazione ac-
cademica che lascerebbe il tempo che trov a
se non si ripercuotesse negativamente su tutt i
i settori più essenziali della vita sociale ed
economica della nazione . La disoccupazione,
infatti, non riesce a liberarsi dalle percentual i
medie degli anni precedenti . Vi è anzi una
tendenza all'aumento poiché l'emigrazione h a
subìto una ulteriore remora non perché man -
casse l'offerta da parte dei lavoratori italiani ,
ma perché si è contratta la richiesta da par -
te del mercato estero . In Germania, per esem-
pio, i lavoratori italiani sono scesi da 78 .30 0
a 40.000 unità, in Svizzera da 104 .900 a 95.00 0
unità e così pure negli Stati Uniti e in altri
Stati europei ed extraeuropei . In complesso ,
di fronte a 296.494 lavoratori espatriati ne l
1966, si sono invece avute 228 .000 unità espa-
triate nel 1967, con un ulteriore appesanti-
mento della disoccupazione interna, poiché
questo minor numero di operai non emigrat i
non è stato assorbito in Italia ma è andat o
ad aumentare il deficit disoccupazionale già
esistente .

In complesso, nel 1967 si è avuta una stas i
in questa attività lavorativa che si è riper-
cossa negativamente in tutte le altre attività
secondarie e terziarie dell'economia naziona-
le. Abbiamo avuto solo note positive in qual -
che settore economico. Ad esempio, nel 1967
il commercio con l'estero ha segnato un in-
cremento del 10,7 per cento rispetto al 1966 ,
raggiungendo l 'ammontare complessivo d i
11.500 miliardi di lire .

Tuttavia, il saldo negativo della bilancia
commerciale è salito a 622 miliardi nel 1967 ,
mentre nel 1966 era stato di 344 miliardi . In-
fatti, l'incremento delle importazioni (per-
centuale di aumento pari al 12,9) è stato su-
periore per il secondo anno consecutivo a

quello delle esportazioni (che è risultato del -
1'8,3 per cento) . nSi è pertanto verificata una
nuova riduzione nel rapporto percentuale tr a
il valore delle esportazioni e quello delle im-
portazioni, risultando pari all'89,7 per cento
nel 1967 contro il 93,6 per cento registrato
nel 1966 .

Ma poiché non disponiamo di nuovi dat i
aggiornati, è meglio aspettare la nuova rela-
zione economica generale che sarà presentat a
dai ministri del bilancio e del tesoro entro
il 31 marzo di quest'anno, per vedere se que-
ste tendenze subiranno delle flessioni e delle
variazioni .

Ciò non toglie, a prescindere dall'aggior-
namento dei dati, che la situazione economi-
ca attuale risulti pesante e in gran parte ne-
gativa; né si può dire che si avvertano segn i
premonitori di una positiva inversione di ten-
denza. Parafrasando un'espressione di un
simpatico attore televisivo in una rubrica do-
menicale, Enrico Montesano, potremmo dir e
che la situazione generale italiana in campo
economico è del tutto negativa, è una vera
e propria apocalisse . . .

Non si sottrae a questo giudizio catastro-
fico nessun componente essenziale della vita
economica, sociale e culturale della nazione .

In campo economico, di fronte alla svalu-
tazione della sterlina, alla debolezza del fran-
co, all'appesantimento del dollaro, non ci pos-
siamo cullare nella rosea prospettiva dell a
tenuta della lira, che viene considerata
« forte » !

Quando il risparmio si contrae, la spesa
pubblica si dilata, la pressione fiscale rag-
giunge livelli insopportabili, le nazionalizza-
zioni surrettizie sconvolgono il mercato finan-
ziario, lo Stato diventa sempre più impren-
ditore (anche se improvvido), la iniziativ a
privata diventa sempre più gracile e vien e
sempre più mortificata, la disoccupazione au -
menta, gli oneri sociali crescono paurosamen-
te, gli scioperi riducono sempre più le ore
lavorative e depauperano la collettività, il Go-
verno è incapace di risolvere gli assillant i
problemi delle pensioni e dell'assistenza pre-
videnziale ; quando tutto questo avviene sott o
l'egida di un Governo di centro-sinistra sem-
pre più fiacco e succube del ricatto dei co-
munisti c'è di che stare poco allegri e sodi -
sfatti .

Ma noi, senza voler scendere ai dettagl i
che ci porterebbero lontano da questa rapida
sintesi cui abbiamo voluto fin dall'inizio ade-
guarci, preferiamo soffermarci, e molto bre-
vemente, su tre settori fondamentali nei qual i
possiamo dire si avverte proprio la debolezza
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di tutte le impalcature . I tre settori sono : la-
voro e previdenza, giustizia, pubblica istru-
zione .

Non staremo qui a ripetere quanto gi à
detto responsabilmente dai colleghi del mi o
e degli altri gruppi politici, ma non posso
non ricordare che se non si risolve il pro-
blema del lavoro, dell 'assistenza, della pre-
videnza, delle retribuzioni, se non si riguar-
da attentamente tutto il trattamento pensio-
nistico, assicurativo e previdenziale, sarem o
sempre in balia delle agitazioni sindacali, de-
gli scioperi a catena, della permanente irre-
quietezza dei lavoratori che può sboccare an-
che in dolorosi fatti di sangue, quale ad .
esempio l'episodio di Avola a tutti noto in
questo Parlamento, che, se si fosse agito pi ù
responsabilmente, soprattutto se si fosse dat a
ai lavoratori l'impressione, l'illusione di po-
ter operare, provvedere da sé, non avrebbe
determinato forse quel doloroso spargiment o
di sangue.

Se non si dà un riassetto alla sgangherat a
e logora macchina della giustizia tutto andrà
a catafascio . Non si dimentichi che la giusti -
zia è stata a ragione definita fundamentum
regni, anche se c'è qualche ministro sociali -

sta che non esita (sempre a proposito dei fatt i
di Avola) ad esprimere giudizi pesantemente
negativi sulla magistratura di cui misconosce
non soltanto il continuo spirito di sacrificio ,
ma soprattuto l'autonomia che la stessa Costi-
tuzione ad essa riconosce .

Non più tardi di ieri l'altro, è partito u n
ennesimo accorato appello del Capo dell o
Stato, nella sua qualificatissima funzione d i
capo supremo della magistratura . Non più
tardi di ieri si è avuto un ampio dibattito a l
Senato . Abbiamo assistito quest'anno anche a
inaugurazioni movimentate dell'anno giudi-
ziario con i cosiddetti contestatori esterni ed
interni . Ma la verità è che la giustizia è - sem-
pre più appesantita ed asfittica . Le disfun-
zioni sono gravissime e se non si provvede
in tempo si corre il rischio di paralizzare l a
più alta funzione regolatrice del diritto . Ma
non bastano le belle parole destinate a di-
sperdersi nel limbo delle buone intenzioni ;
non bastano neanche i dibattiti, sia pur e
ampi, quali quelli tenuti ieri nell'altro ram o
del Parlamento. Ci vogliono innanzitutto im-
mediati e rapidi strumenti riparatori, ch e
vanno dall'aumento degli organici dei magi -
strati allo snellimento delle procedure, da l
riassetto dei palazzi di giustizia al riordin o
delle cancellerie e degli uffici ausiliari, dall a
riforma dei codici all'adeguamento ai dettarv i
costituzionali, per colmare quei vuoti legisla-

tivi che si fanno sempre più numerosi e peri-
colosi, dal nuovo ordinamento forense al gra-
tuito patrocinio, dalla riforma penitenziari a
alle singole novelle che servono, almeno mo-
mentaneamente, a colmare quei tali vuoti le-
gislativi cui poc'anzi si accennava . Così, ab-
biamo appreso che il Governo ha presentat o
un disegno di legge relativo alla nuova strut-
turazione da dare all'articolo 389 del codic e
di procedura penale, per quanto riguarda cio è
la cosiddetta istruttoria sommaria. Riservan-
doci di intervenire poi sul merito della pro -
posta, fin d'ora ne denunziamo l'insufficienz a
e l'incompletezza, il che finirà con l'appesan-
tire ancora di più e col rendere sempre pi ù
difficile il già arduo cammino della giustizia .

Abbiamo assistito di recente ad una inter-
vista televisiva dell'attuale ministro guarda -
sigilli . Dobbiamo confessare di averne rice-
vuto una profonda delusione . Innanzitutto
non abbiamo capito perché si sia voluto sosti-
tuire il ministro Gonella, che qualcosa stava
dimostrando di sapere e di voler fare nello
specifico settore, con un nuovo ministro, tal -
mente nuovo che alla televisione ha dato l a
netta sensazione d'essere alle prime armi (i l
che non contribuisce a migliorare le previ-
sioni sui futuri sviluppi dell'amministrazion e
della giustizia) . Abbiamo capito che si è trat-
tato. nel cambio dei ministri, di una bassa
cucina partitocratica, o, peggio ancora, cor-
rentocratica . Si vede che l'onorevole Gonella
non apparteneva ad una corrente tanto forte
da poterlo far restare ministro guardasigilli .
o ministro in qualche altro settore (come è
successo per l'onorevole Carlo Russo, che già
tanto autorevolmente stava svolgendo il su o
valido compito in un settore, ed è stato invece
destinato ad altri settori, nei quali siamo si -
curi opererà con lo stesso senso di equilibrio
e di responsabilità, anche se avremmo prefe-
rito che fosse rimasto a completare l'esperien-
za che già aveva acquisito nel precedente
settore} .

Giunte le cose a questo punto, noi ci chie-
diamo : che cosa farà il nuovo Governo ? Se
è vero che il buongiorno comincia dal mat-
tino, dobbiamo purtroppo dire che ci atten-
dono tempi difficili e tristi . Finora tutto è i n
stato di ibernazione (forse la colpa è dell'at-
tuale stagione invernale) . Staremo a vedere
che cosa ci porterà il prossimo futuro .

Noi dai banchi dell'opposizione responsa-
bilmente denunciamo la persistente ed acu-
tissima crisi della giustizia, e chiediamo a l
Governo di intervenire urgentemente, senz a
neppure un giorno di ritardo, prima che ogn i
rimedio diventi frustraneo ed ultroneo .
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Terzo ed ultimo settore su cui intendo
questa sera intrattenermi : quello della pub-
blica istruzione . Qui siamo in pieno clima
contestativo . Il ministro Sullo ha voluto di -
mostrare di non aver paura del toro dell a
contestazione e anzi ha preferito prenderl o
per le corna . Pur dandogli atto del suo co-
raggio e della sua buona volontà, pur am-
mettendo che egli stia tentando qualche ani-
moso esperimento, a noi sembra che non ba-
sti, perché, se egli si limitasse alle attual i
preannunciate provvidenze , sicuramente s i
fermerebbe in superficie e si potrebbe da
parte di qualcuno anche dire che egli abbi a
cercato soltanto l'applauso facile delle platee .

L 'abolizione dell 'esame di passaggio dal
ginnasio superiore al liceo classico può tro-
varci consenzienti, così come l'abolizione d i
alcuni esami di riparazione o la riduzione
delle -prove scritte negli esami di maturità e
di abilitazione, a patto però che tutto que-
sto non resti fine a se stesso e che si voglia
e soprattutto si sappia dare mano a quelle
riforme di struttura della scuola media su-
periore e dell 'università che sono state pe r
tanti anni sbandierate dal centro-sinistra ,
ma non sono arrivate in porto, cosicché oggi ,
a parte la scuola materna e un po' la scuola
media (fra l 'altro con la drastica riduzione
del latino confinato in una specie di limbo
scolastico), tutto è da rifare nel campo sco-
lastico, dalla didattica all 'edilizia, dalle at-
trezzature scientifiche agli impianti sportivi ,
ricreativi e perfino igienico-sanitari .

La gioventù contestatrice viene sempre
più strumentalizzata dalle forze di sinistr a
e il movimento studentesco, che poteva fino
a qualche mese fa svolgere un ruolo conte-
statorio autonomo, sta per cadere docilment e
nelle grinfie dei marxisti di tutti i colori, che
pur di non vedersi sfuggire un vantaggios o
strumento eversivo non hanno esitato in tut-
to il mondo a insuffiare la causa contestatrice .

Ma la gioventù è ancora in grado di ri-
prendersi sol che il Governo apra gli occhi
e la smetta di ammiccare a sinistra . Sarà i l
ministro Sullo capace di sottrarsi alle sedu-
zioni e alle suggestioni delle sinistre ? Lo ve-
dremo alla prova dei fatti .

Per quanto ci riguarda, dobbiamo avver-
tire che non siamo rimasti inerti e meno ch e
mai intenderemo rimanervi per l'avvenire .
Per fortuna i giovani, se bene guidati, sor-
retti, stimolati, sono in grado di apprezzare
i valori permanenti dello spirito, quali il sa-
crificio, il coraggio, l ' amor di patria, la ver a
libertà, il senso del dovere, il rispetto dell a
famiglia e della religione, e noi a questi sen -

timenti continueremo ad educarli ed ispi-
rarli .

Onorevoli colleghi, questo mio intervento
è stato volutamente generico . Ho comincia-
to con le aride cifre statistiche, voglio con-
cludere con un fecondo richiamo spirituale .

Tutti stiamo assistendo all'anelito ed a i
fremiti di riscossa della gioventù cecoslovac-
ca. Quindi questa gioventù ancora una volt a
è capace, pur sotto il peso dell'oppressione ,
di trasformare la contestazione non in un a
banale protesta materialistica, ma in un po-
deroso ed esaltante richiamo patriottico e
nazionalistico .

Ci sembra di essere ritornati ai temp i
dell'ottocento – e proprio qui stasera ho sen-
tito fare un richiamo di tal genere dall 'ono-
revole Cantalupo e, per implicito, da cert e
nobili espressioni del Presidente della Ca-
mera, onorevole Pertini – quando i moti ri-
sorgimentali fecero fremere l ' Europa intera ,
dalla Polonia alla Grecia, dall 'Ungheria al -
l ' Italia .

Può rimanere sterile il sublime sacrifici o
di Jan Palach, cui domani il popolo cecoslo-
vacco si appresta a tributare solenni fune-
rali, degni di un eroe nazionale ? Può rima -
nere sterile il sacrificio di tanti altri giova-
ni immolatisi o disposti ad immolarsi per
il trionfo di tanti nobili ideali ? Noi che cre-
diamo nella superiorità dello spirito, noi ch e
ci battiamo per l'affermazione di altissim i
valori morali e spirituali, siamo convinti ch e
malgrado il centro-sinistra italiano, malgra-
do tanti colossali errori dei nostri governan-
ti, malgrado le divisioni interne fra i var i
partiti, malgrado la degenerazione delle lot-
te politiche, non potrà tardare in Italia l 'ora
della riscossa e del riscatto .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Scalfari . Ne ha facoltà .

SCALFARI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, la Camera è
giunta al termine di una discussione svoltas i
su alcuni documenti previsti dalle leggi e dal -
la prassi parlamentare . Questi documenti so-
no il rendiconto consuntivo della Corte de i
conti per l'esercizio 1967, la nota previsional e
per l'anno 1969 e lo stato preventivo dell'eser-
cizio finanziario per il 1969 ; disponiamo, inol-
tre, dei pareri delle Commissioni di merito
(le Commissioni permanenti della Camera) ,
degli interventi illustrativi di molti ministr i
sugli stati di previsione dei rispettivi dica-
steri e segnatamente di quello del ministro
del tesoro, pronunciato il 28 ottobre 1968 . So-
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no dunque tre mesi che in un modo che euf e-
misticamente vorrei definire stanco la Came-
ra dibatte il bilancio dello Stato . Sembrereb-
be che la Camera possegga tutti gli element i
politici, economici e contabili per svolgere i
suoi compiti di controllo e verificare la poli-
tica di bilancio che ci è stata sottoposta . Pur-
troppo, non è questa la situazione nella qua-
le effettivamente noi ci troviamo e qual e
membro di questo Parlamento io non posso
nascondere a lei, signor Presidente, la situa-
zione di estremo disagio nella quale ciascuno
di noi si trova e nella quale comunque io m i
trovo. La verità è che noi, come corpo legi-
slativo e come singoli parlamentari, non sia-
mo in condizione di controllare né di verifi-
care assolutamente niente o quasi niente . I
documenti che ci sono stati sottoposti, le pro-
cedure e gli strumenti di esame di cui di-
sponiamo (e di conseguenza il dibattito che
ne è seguito) sono puri e semplici rituali, pri-
vi di qualunque apprezzabile contenuto . Cer-
cherò di documentare queste carenze che - a
mio avviso - costituiscono la causa più grave
di quello stato di disfacimento in cui versa
da tempo l'istituto parlamentare e che no n
può non suscitare in tutti noi e nel paese la
più seria e viva preoccupazione .

Negli anni che stanno tra il 1965 ed il 1966
e poi anche nei successivi, i governi dell'epo-
ca si resero conto che, dopo le burrascose vi-
cende economiche del 1963 e la brusca frena-
ta del 1964, era divenuto estremamente ur-
gente rilanciare il sistema produttivo. I prov-
vedimenti creditizi e fiscali dell ' inverno 1964
avevano allentato la tensione e fortunatamen-
te avevano spezzato quel processo di « infla-
zione dei costi » che, ad un certo punto, ave -
va rischiato di compromettere la stessa sta-
bilità della moneta nazionale, ma avevano
tuttavia profondamente debilitato l'apparato
produttivo, il quale lavorava ormai in condi-
zioni di « sottoimpiego » e di « 'sottoutilizza-
zione » .

A queste considerazioni di ordine congiun-
turale si aggiungeva il fatto che era orma i
viva nella coscienza della classe politica e so-
prattutto nella coscienza dei gruppi social i
che formano la nostra comunità nazionale, l a
certezza che il paese fosse rimasto paurosa -
mente indietro in una serie di settori essen-
ziali per lo sviluppo sociale e civile . L'assi-
stenza, le opere pubbliche, le attrezzature sco-
lastiche, quelle ospedaliere, la difesa del suo -
lo, i porti, le strade, l'edilizia popolare era -
no altrettanti punti di debolezza, aree d: de-
pressione nel nostro sviluppo, sicché esistev a
una necessità di intervento strutturale pres-

soché illimitata che si combinava perfetta -
mente, almeno in teoria, tion l'opportunità d i
una politica congiunturale più dinamica e
produttiva. Le grandi leggi pluriennali vo-
tate dal Parlamento fra il 1965 e il 1966 eb-
bero appunto questo duplice obiettivo e a
noi corre l 'obbligo, a quattro anni di distan-
za, di darne un giudizio .

Userò, signor Presidente, le parole che h o
trovato scritte in uno dei documenti che son o
oggetto del nostro esame attuale, cioè nell a
Relazione previsionale e programmatica .

« Il Governo - dice la relazione - ha pre-
disposto negli ultimi anni vasti programmi

di spesa per l'attuazione del piano . Tali pro -
grammi sarebbero stati sufficienti, ove rea-
lizzati in misura adeguata, a fornire al siste-
ma l'impulso necessario per procedere a u n
tasso più elevato . Ma i ritardi connessi con
la lentezza delle procedure amministrative ne
hanno ridotto l'efficacia . Anche in conseguen-
za di ciò, oltre che per l'effetto di altri fat-
tori che sono più oltre indicati, il sistem a
economico italiano produce oggi più di quan-
to si dimostri capace di utilizzare all'intern o
e meno di quanto potrebbe produrre, se tutt i
i fattori di cui dispone fossero pienamente
impiegati .

Il saldo attivo della bilancia dei pagamen-
ti correnti è l'indice del primo fenomeno .
Le ancor ampie disponibilità di forze di la-
voro non impiegate lo sono nel secondo » .

La relazione continua più oltre : « I tempi
che trascorrono tra la pubblicazione della
legge ed il decreto di autorizzazione dell a
spesa; tra questo e l'autorizzazione ad elabo-
rare il progetto ; per la redazione del progett o
stesso; tra la trasmissione del progetto all'or-
gano tecnico consultivo interno dell'ammini-
strazione competente e la definizione del su o
parere; tra questo e l 'emissione del parer e
di una speciale commissione prevista dall a
legge regolatrice degli interventi in questione ;
per la preparazione delle gare di appalto ; per
l'emanazione del decreto di approvazione de i
contratti ; per la registrazione dei contratt i
alla Corte dei conti, hanno raggiunto, nel cas o
considerato, intervalli varianti da un minim o
di circa un anno ad un massimo di oltre 900
giorni » .

E infine (cito sempre la Relazione previ-
sionale e programmatica) : « I programmi d i
investimenti pubblici per ì quali si registran o
i più gravi ritardi (come emerge dal succes-
sivo capitolo 5 della presente relazione) sono
quelli concernenti alcuni settori dei trasporti ,
i porti, l'edilizia scolastica, l'edilizia ospeda-
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liera, la difesa del suolo, la viabilità ordi-
naria » .

Più oltre viene specificato : « Le quote de i
programmi realizzate sono particolarment e
basse per quanto riguarda l'edilizia scolastic a
(22 per cento) e l'edilizia ospedaliera (16 per
cento) . Quanto al settore dei trasporti nel su o
complesso, la quota di realizzazione del pian o
raggiunge il 38 per cento, ma risulta da anda-
menti difformi nelle varie voci : gli investi -
menti nella viabilità hanno raggiunto il 44
per cento dell 'obiettivo finale, quelli portual i
il 29 per cento, quelli ferroviari il 23 pe r
cento e quelli riguardanti i trasporti urban i
1'11 per cento » .

Credo sia onesto riconoscere almeno un
merito all ' onorevole Emilio Colombo, e cio è
di avere consentito che una Relazione previ-
sionale e programmatica di questo genere
venisse portata a conoscenza del Parlamento .
In un'epoca in cui i segreti amministrativi ,
politici e militari sembrano diventati un a
costante pratica di governo, è un merito no n
trascurabile da parte del Governo presentars i
al Parlamento esibendo un atto di accusa cos ì
circostanziato contro se stesso .

Ma qui si arrestano - e lo dico con vivo
rincrescimento - i meriti che noi possiamo
riconoscere al Governo e ai governi che d a
sei anni lo hanno preceduto . Governi che
hanno iscritto fin dal 1963 nei loro sempre
ripetuti programmi, solennemente riconfer-
mati, al primo punto la scuola, al second o
gli ospedali, al terzo l 'urbanistica, la rete de i
trasporti urbani e metropolitani, al quarto la
difesa del suolo, e che ci presentano oggi u n
consuntivo così paurosamente deficitario, no n
possono attendersi in sede storica e in sed e
politica che un giudizio assai pesante in ordin e
all ' efficienza e alla volontà politica, poiché è
evidente che dell'una e dell'altra hanno gran -
demente difettato .

In apertura di questo dibattito il collega
Iozzelli, con un ottimismo che francament e
gli invidio, si è compiaciuto del fatto che l a
discussione sul bilancio si va facendo di ann o
in anno più completa ed esauriente, dato che
si applicano sempre meglio i princìpi ten-
denti al raggiungimento di una completa uni-
tarietà e chiarezza del bilancio stesso .

Non so da dove il collega Iozzelli ricav i
queste sue affermazioni . Debbo pensare, forse ,
che in passato le cose andassero ancora peg-
gio di oggi. Sta di fatto che, se di una cosa
non c ' è traccia nella politica di bilancio ch e
ci viene prospettata, è la chiarezza .

Prendiamo il 1967 di cui stiamo esami-
nando il rendiconto. Le previsioni dell 'eser-

cizio davano un'entrata di 7 .717 miliardi, l e
risultanze danno una cifra di 8 .409 miliardi :
differenza 692 miliardi incassati in più . Ha
detto giustamente il collega Gastone : sono
692 miliardi la cui potenziale destinazione è
stata sottratta in partenza alle decisioni de l
Parlamento.

Ma c 'è di peggio. La previsione dell 'eser-
cizio dava un disavanzo di competenza d i
miliardi 1 .164; le variazioni successive porta-
rono questa cifra a miliardi 1 .646, ma le ri-
sultanze finali l 'hanno ridotta a miliardi 848 ,
mentre la gestione di cassa presenta un attiv o
di miliardi 1 .015. Questa, signor Presidente ,
non è una politica di bilancio, ma è una lot-
teria nella quale qualcuno mette la mano nel -
l'urna e tira fuori, probabilmente con gl i
occhi bendati, dei numeri a caso che passan o
da un deficit di oltre 1 .600 miliardi a un at-
tivo di 1 .015 miliardi .

Nello stesso esercizio furono portati a re-
sidui passivi 2 .875 miliardi . Oltre il 50 per
cento di questa cifra riguarda le spese cor-
renti. Un collega ha documentato qui l e
vicende - certo non commendevoli - degl i
stanziamenti previsti per il pagamento degl i
assegni agli impiegati del Gabinetto del mini-
stro del tesoro. Ma gli esempi potrebbero
moltiplicarsi . Cioè sono portati negli stati d i
previsione come spese di retribuzione al per -
sonale cifre che poi vengono passate a residu i
(quindi chiaramente non sono state spese né
lo saranno) e vengono ripetute ed anzi gonfiat e
nei bilanci di previsione dei successiv i
esercizi .

Come può accadere tutto questo ? Come è
possibile che ancor oggi, passato ormai molt o
tempo ed accertato il fenomeno in tutta l a
sua gravità, il ministro del tesoro ancora c i
dica che bisogna accrescere gli stanziament i
di competenza se vogliamo forzare la capa-
cità di spesa della pubblica amministrazione ?
Il bilancio di previsione per il 1969 espone un
disavanzo di competenza di 1 .700 miliardi .
Con quali criteri possiamo noi valutare questa
cifra ?

I colleghi di parte liberale, per esempio ,
la valutano pericolosa per la stabilità mone-
taria; i colleghi di estrema sinistra la valutan o
insufficiente rispetto ai bisogni del paese . E
che diremo noi della maggioranza ? È un
disavanzo in linea con una politica di defici t
spending? Siamo oltre il livello di guardi a
o al di qua di esso ? Possiamo votare con tran-
quilla coscienza un bilancio di previsione d i
questo tipo ? La verità è che noi non possiamo
votare nulla con tranquilla coscienza per i l
semplice fatto che noi non sappiamo nulla .
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Io non mi sento di affermare che il Go-
verno ne sappia più di noi, come ha detto
l ' onorevole Giancarlo Ferri . Non mi sento di
affermare che il Governo mistifica le cifre .

possibile, ma non è certo . Più probabile
è che il Governo ne sappia quanto noi . Ab-
biamo alle spalle oltre 5 mila miliardi d i
residui che premono . Nell ' esercizio 1967 fu-
rono pagati in conto residui 1 .613 miliard i
ed andarono a nuovi residui 2.875 miliardi .
Ora proviamo a fare una ipotesi, e cioè ch e
per lo zelo dell 'amministrazione, da tant e
parti sollecitata a spendere più in fretta, l a
politica dei residui nel 1969 sia diversa – è
possibile – e che, per esempio, i pagament i
in conto residui salgano a duemila miliard i
dai 1.600 del 1967 e che i nuovi residui del -
l 'esercizio non superino il 15 per cento della
spesa prevista – come dovrebbe essere – e cioè
1 .800 miliardi . Se questa ipotesi si verificasse ,
noi avremmo pagamenti in conto competenz a
per 10.600 miliardi, più duemila miliardi d i
pagamenti in conto residui . Un totale di
12 .600 miliardi, che è più o meno la spesa
di cui parlò il ministro del tesoro nel suo in-
tervento alla Camera del 28 ottobre . In tal
caso, ferme restando le entrate a 9 .700 mi-
liardi, e anche aggiungendo 870 miliardi d i
mutui da contrarre nel corso dell 'esercizio ,
come già previsto, avremmo un deficit di cas-
sa di 2 .000 miliardi .

E questa la cifra che dobbiamo votare ?
O ci avviamo invece, anche quest ' anno, ad
avanzi di cassa dell'ordine di 1 .000 miliardi ,
come è accaduto nei precedenti esercizi ? No i
non lo sappiamo, e fino a che il ministr o
del bilancio, il ministro del tesoro, il mini-
stro delle finanze non daranno una rispost a
a questa domanda, il Parlamento non sarà
in grado di dare un voto consapevole .

La mia personale sensazione è che in realt à
la politica di bilancio sia una derivata di al -
tre variabili, e segnatamente dell 'andament o
dei conti con l ' estero e del saldo della bilanci a
dei pagamenti .

Se, in un paese come il nostro, che è così
profondamente inserito nelle correnti del traf-
fico internazionale e che ritrae da esso un a
parte così importante dei propri impulsi pro-
duttivi, la bilancia dei pagamenti registra un
sostanziale attivo, è evidente che la base mo-
netaria si espande. Se a questa espansione
si dovesse sommare una espansione aggiun-
tiva, proveniente dalla politica del tesoro, è
dubbio che il valore interno ed esterno dell a
moneta sarebbe in condizione di mantenersi .

Ecco come stanno le cose .

Proviamo ad immaginare che cosa acca-
drebbe se, per esempio, nel corso del 1969,
cessasse l 'esportazione di capitali italiani al -
l ' estero, come da tante parti ci si augura, che
ha registrato un saldo passivo di circa 1 .000
miliardi nel 1968. Il risultato sarebbe ch e
l ' andamento dei conti con l 'estero, ferme re -
stando le altre quantità economiche, provo-
cherebbe una espansione della base monetari a
di 1 .400 miliardi, rispetto ai 300 miliardi pro-
vocati nel 1968 . E se dovesse contemporanea -
mente verificarsi quell ' ipotesi che ho fatt o
prima e che è perfettamente ragionevole per
quanto riguarda la politica dei residui, no i
avremmo un impulso espansivo complessiv o
di 3 .500 miliardi sulla base monetaria, dovuto
all ' azione congiunta dell ' estero e del tesoro .

Questo è un tipo di previsione .
C'è poi un altro tipo di previsione, com-

pletamente diverso. Eccolo : nell'ipotesi che
la politica del tesoro continui ad accumulare ,
come per il passato, avanzi di cassa dell ' or-
dine di mille miliardi ; nell'ipotesi che l 'espor-
tazione dei capitali prosegua nel 1969 com e
nel 1968; nell'ipotesi che la bilancia dei pa-
gamenti correnti veda diminuire il suo saldo
attivo e che quindi il risultato netto dei cont i
con l'estero dia per esempio un saldo nega-
tivo di 200-300 miliardi ; in questo caso l 'azio-
ne congiunta del tesoro e dell 'estero darebbe
luogo a un restringimento della base mone -
:,ario dell 'ordine di 1 .300 miliardi .

Passiamo dunque da un'ipotesi espansiva
di 3.500 a un'ipotesi riduttiva di 1 .300, con
una differenza fra l'una e l'altra di quas i
5 .000 miliardi. Ora, la cosa curiosa è che i l
bilancio di previsione per il 1969, paragonat o
all'esperienza degli anni precedenti, autoriz-
za contemporaneamente l'una e l'altra ipo-
tesi; e quindi la Camera si trova a votare u n
documento il quale può dar luogo, per azione
di fatti che sfuggono al controllo parlamen-
tare (e probabilmente in parte anche al con-
trollo governativo), a differenze dell'ordin e
di 5 .000 miliardi passando da un segno « più »
a un segno « meno » . E allora ecco che quan-
do si usa la parola « lotteria » non si è poi cos ì
lontani dal vero .

So bene, naturalmente, che le variabil i
economiche sono legate tra loro da precise
interdipendenze . Ma l'essenziale è di saper e
quali variabili sono « indipendenti » e qual i

dipendenti » . Quando il ministro del bilan-
cio e il ministro del tesoro preparano il bi-
lancio, che cosa assumono come punto di par-
tenza, come « dato » ? Un certo risultato dell a
bilancia dei pagamenti ? O un certo livell o
dell'occupazione ? O un certo risultato del bi -
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lancio di cassa ? 0 un certo tasso di svilupp o
del reddito nazionale ? Un punto di partenz a
ci deve pur essere . Qual è il punto di par-
tenza del Governo ? Noi non lo sappiamo .
Sappiamo soltanto, perché ce lo ha detto i l
ministro del tesoro, che la capacità di spesa
della pubblica amministrazione è quasi fissa ,
salvo che non si mutino profondamente le
procedure . Dunque, fino a quando questo
evento non accadrà, la politica di cassa no n
è una « variabile », perché sfugge alla volontà
del Governo .

È assai probabile che, in dipendenza d i
fatti che sono fuori del nostro controllo, ne l
1969 il saldo della nostra bilancia dei paga -
menti peggiori . È probabile cioè che l'estero
eserciti un'azione riduttiva anziché espansiv a
sulla massa monetaria . Non mi dilungo sull e
cause che porteranno probabilmente a questo
risultato, cause che il Governo conosce per-
fettamente . In questo caso sarà soprattutto af-
fidata al tesoro la responsabilità di sostenere
lo sviluppo della domanda globale . Ma con
quali strumenti ? Quelli di politica monetari a
- efficacissimi per combattere l'inflazione -
sono notoriamente assai meno efficaci per sti-
molare le fasi di ristagno del ciclo economico .
La stessa cosa si può dire per gli strument i
di natura fiscale . Resta il volume della spes a
pubblica . Ma abbiamo visto che esso non è
- all'ingrosso - variabile . Salvo in un caso :
cioè l'aumento delle spese di retribuzione e
di pensione per il personale . Quello sì è un
dato variabile, con effetti immediati, ma è u n
dato variabile solo in aumento . Quindi è un
elemento di rigidità del bilancio, non uno
strumento di politica congiunturale .

Se le cose stanno così, come finora ho cer-
cato di esporre, devo dire che stanno assa i
male. Eppure, nonostante questi rilievi che
certo non sono né pochi né lievi, io dovre i
votare a favore del bilancio, come conseguen-
za della fiducia politica che il partito cui ap-
partengo esprime in favore del Ministero . E
certamente non mancherei di farlo se, a que-
sto punto, non emergesse un altro problema ,
al quale ho già accennato all'inizio di questo
mio intervento e sul quale concluderò . Parlo
dell'impossibilità politica e tecnica in cui s i
trova il Parlamento di valutare e verificare
il bilancio che è oggetto del nostro esame .

Ho già accennato alle differenze abissal i
tra preventivi e consuntivi, tra competenza
e cassa, che sottraggono al Parlamento ogn i
effettiva partecipazione ed ogni reale control-
lo sulla politica economica del Governo. Noi
non abbiamo strumenti . In parte non li ab-
biamo per carenza di leggi, in parte per man-

canza nostra di volontà., in parte per lacun e

gravi del nostro regolamento .
La Commissione bilancio, alla quale ho

l'onore di appartenere e sulla quale grava in
teoria almeno l'intera responsabilità del con-
trollo finanziarlo, non è materialmente i n
grado di esercitare le sue mansioni . Non ha
attrezzatura, non ha uffici, non ha poteri . Di-
spone di uno dei migliori funzionari dell a
Camera, ed è su di lui solo che dovrebb e
gravare il peso del controllo del meccanism o

della spesa pubblica . Se uno di noi voless e
andare a lavorare in Commissione non tro-
verebbe un tavolo, né un telefono, né un a
macchina da scrivere . Di più : quelle che do-
vrebbero essere le nostre costanti fonti di in -
formazioni ci mancano del tutto . La Corte de i
conti non ha con noi alcun collegamento si-
stematico, all'infuori delle relazioni che invi a
al Parlamento . I magistrati della Corte, invi-
tati a dare chiarimenti dalla Commissione ,
si rifiutano, quasi che la Corte non fosse l'or-
gano istruttorio del Parlamento nella sua
azione di controllo sul Governo .

La Commissione ha rimesso alla Presiden-
za della Camera un documento votato all'una-
nimità nello scorso ottobre che propone es-
senziali modifiche al regolamento . Noi non
ne abbiamo saputo più nulla . Gli stessi lavor i
della Giunta del regolamento per una rifor-
ma generale del meccanismo di funzionamen-
to della Camera procedono con estrema len-
tezza. Ci sono ostacoli ? Da parte di chi ?
Roosevelt fece in cento giorni le grandi legg i
del New deal . Le forze politiche che siedon o
in questa Assemblea hanno fatto passare sett e
mesi senza riuscire a riformare il loro rego-
lamento interno .

Io invoco qui un intervento del Presiden-
te della Camera, confido nella sua autorit à
e nei suoi poteri di iniziativa ed attendo un a
sua parola su questo punto . Nel frattempo
debbo constatare che, come membro di que-
sta Assemblea, indipendentemente da pro-
blemi di fiducia o di sfiducia politica, di ap-
partenenza alla maggioranza o all ' opposizio-
ne, non sono in condizione di assumere al -
cuna responsabilità di fronte al bilancio che
con il mio voto dovrei giudicare .

Il paese ritiene che noi siamo stati man -
dati qui per svolgere un compito . È bene
che il paese sappia che noi non siamo in con-
dizione di svolgerlo .

Per queste ragioni, non voterò la legge d i
bilancio e mi auguro che molti colleghi, in-
dipendentemente dalla posizione politica, fac-
ciano altrettanto affinché questo comporta -
mento valga a scuotere una situazione di im-
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mobilità e ad avviare una riforma senza l a
quale i nostri poteri e i nostri doveri costi-
tuzionali diventano, come purtroppo gi à
sono, una pura finzione .

PRESIDENTE . E iscritto a parlare l 'ono-
revole Beccaria . Ne ha facoltà .

BECCARIA. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, onorevole ministro, cercherò di es-
sere breve data la situazione e l'ora . Nello
esaminare il disegno di legge relativo alle
variazioni del bilancio dello Stato per l'anno
finanziario 1968, con il quale vengono pro -
posti interventi a favore della finanza locale ,
al fine di compensare, con uno stanziamen-
to di 44 miliardi, una parte della perdita su-
bita dai comuni in seguito all 'abolizione del -
l'imposta sul vino, balza evidente alla nostr a
considerazione la situazione di estremo disa-
gio in cui si trova la grandissima maggio-
ranza dei nostri comuni per difficoltà di ca-
rattere economico e finanziario . Disagio che
viene determinato in modo particolare dall a
carenza legislativa esistente nel nostro paes e
per l'attività degli enti pubblici ; disagio che
si potrà attenuare nella misura in cui sapre-
mo conseguire una sempre maggiore corre-
lazione tra il bilancio dello Stato ed il pro-
gramma economico, nonché tra l 'articolazio-
ne della programmazione e il decentrament ò
amministrativo, il quale, a sua volta, pre-
suppone evidentemente la riforma del siste-
ma tributario vigente nonché la riforma del -
la finanza locale .

Nell 'esaminare questo provvedimento, ri-
peto, a favore della finanza locale non posso
ignorare, come ex amministratore comunale ,
le difficoltà che in questi ultimi otto anni
hanno dovuto superare in modo particolare
i piccoli comuni, e specificatamente quell i
delle zone economicamente depresse, per i l
mancato introito dell ' imposta sul vino, e per
l'inadeguatezza dei mezzi finanziari da uti-
lizzare per assolvere compiti sempre cre-
scenti, e sodisfare il dilatarsi delle esigenz e
di una società in notevole evoluzione. E non
posso neppure ignorare la consequenziale in -
vocazione, da parte di tutti gli amministra -
tori comunali, per una maggiore autonomia
degli enti locali, autonomia intesa non sol-
tanto sotto l 'aspetto istituzionale, ma pure
finanziario . Ebbene, davanti a questa situa-
zione, non possiamo esimerci dal puntualiz-
zare l 'esigenza di accelerare, da parte no-
stra, l ' attuazione degli strumenti legislativi
che prevedono il decentramento amministra-
tivo in armonia al riassetto costituzionale, e

di garantire una reale partecipazione del cit-
tadino al governo di se stesso, della sua co-
munità, senza sprechi, senza dispersione d i
risorse .

Di fronte a questa situazione, si impone
più che mai una maggiore autonomia per gl i
enti locali, autonomia che si potrà dare sol -
tanto mediante l'attuazione del decentramen-
to amministrativo, unitamente alla riform a
istituzionale . Con questa prospettiva, vorre i
molto brevemente agganciare questo mio in-
tervento ad alcuni aspetti riguardanti i rap-
porti tra il bilancio dello Stato ed il pro-
gramma economico, nonché alle articolazio-
ni della programmazione, argomenti che de l
resto sono già stati toccati nella relazione
dell'onorevole Isgrò al disegno di legge su l
bilancio per il 1969 .

Il bilancio, è stato detto, rappresenta uno
strumento della programmazione, la quale, a
sua volta, costituisce l'impegno della pubbli-
ca amministrazione di garantire un determi-
nato ritmo di sviluppo economico e civile . A
tal fine, dovranno essere sviluppati gli im-
pegni sociali, cioè bisognerà elevare il livello
di cultura e diffondere, in modo coordinato ,
le attrezzature sociali ed i servizi civili . Se
lo Stato deve essere sempre più creatore d i
servizi pubblici, come noi crediamo insiem e
ai più moderni studiosi ed economisti, lo Sta-
to stesso si dovrà dare una struttura ed una
organizzazione che lo mettano in grado di
provvedere a tutte le esigenze, e di provve-
dere più agevolmente ai servizi pubblici stes-
si, là dove se ne ravvisi la necessità . Tale or-
ganizzazione si ottiene, a nostro avviso, so-
prattutto con un potenziamento ed una vitaliz-
zazione degli enti territoriali intermedi, e con
lo smantellamento di alcune forme ormai ar-
caiche di centralismo, che derivano diretta-
mente dall'ordinamento napoleonico, il qual e
aveva portato ad estendere a tutto il territo-
rio una suddivisione amministrativa corri-
spondente, grosso modo, alla dimensione pro-
vinciale di antiche origini storiche e da tem-
po positivamente sperimentata . Tuttavia i
compiti affidati a tale livello erano piuttosto
limitati, restando invece maggiormente valo-
rizzati, come si verifica tuttora, i livelli estre-
mi di governo, quello statale e quello comu-

nale .
Concepite inizialmente come forme esclu-

sivamente amministrative, le suddivisioni
provinciali (unico livello intermedio) diven-
nero in seguito non soltanto ripartizioni ter-
ritoriali per il Governo centrale, ma anche
espressione, sia pure molto limitata, di au-
tonomia locale a mano a mano che il processo
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storico di democratizzazione andava matu-
rando e diffondendosi . Si comprese che una
organizzazione decentrata e articolata dell a
cosa pubblica comportava maggiore parteci-
pazione alla vita della comunità e maggior e
efficienza analogamente a quanto avviene ne-
cessariamente nella struttura industriale mo-
derna .

È noto che quest'ultima si è andata orga-
nizzando sullo schema in grado di valorizza-
re al massimo la iniziativa e la responsabi-
lità di singoli e di gruppi, sia pure nella ne-
cessaria integrazione di alcune funzioni . Le
strutture pubbliche, tuttavia, in ogni paese
hanno sempre mostrato una maggiore lentez-
za ad adeguarsi a forme organizzative più mo-
derne ed efficienti che non quelle private . Ne l
nostro paese, assillato da gravi problemi d i
disoccupazione e da notevoli squilibri eco-
nomici, il settore pubblico è rimasto ad uno
stadio di particolare deficienza ed ha mo-
strato lentezza ad adottare nuovi schemi e
nuove forme organizzative .

I nostri giorni hanno posto sempre più i n
chiara luce lo squilibrio tra consumo pubbli-
co e consumo privato, tra investimenti pub-
blici e privati, tra la necessità di un'azione
pubblica in una gamma sempre più vasta d i
settori e le reali possibilità di intervento del -
la pubblica amministrazione, stante la man-
canza di mezzi, di organizzazioni e talvolta d i
idee e di stimoli .

La riforma delle strutture amministrative
e organizzative della nostra società si va quin-
di ponendo in modo prepotente e ineluttabil e
sotto la spinta dei fenomeni economici, so-
ciali, urbanistici, sanitari, ecc . Ove non s i
attuino misure adeguate ed urgenti si rischi a
di compromettere il paesaggio, la vita socia-
le, la salute dei cittadini e la stessa vitalit à
economica dei territori, in una parola il fu -
turo della comunità nei suoi aspetti più vital i
e delicati .

Possiamo aggiungere che per lo stesso
principio siamo favorevoli anche alla creazio-
ne di un maggior numero di livelli interme-
di fra Stato e comune, anche se limitati a d
alcune funzioni ed opportunamente coordi-
nati . Se i livelli di governo sono organici e
articolati è più facile fornire al territorio i
servizi pubblici e le infrastrutture necessa-
rie per promuovere un ordinato sviluppo eco-
nomico e sociale . Si potranno in tal modo evi -
tare i più macroscopici fenomeni di squili-
brio economico e di disordine urbanistico, fa-
vorendo l'urbanizzazione delle campagne .

Il decentramento permette anche di cono-
scere più facilmente e avviare a soluzione i

problemi complessi e differenziati della no-
stra società moderna, sempre più rapidamente
mutevole, che si presentano localmente .

L'esperienza avutasi in alcuni paesi di u n
ordinamento amministrativo più articolat o
permette di constatare che un'organizzazione
siffatta favorisce una maggiore diffusione del -
l'industria e dei servizi nella periferia pro-
vinciale, con maggiori possibilità di lavoro e
di partecipazione al potere per la popolazion e
rurale e quindi con un meno indiscriminato
esodo dalle campagne che in un paese a ordi-
namento semplificato di origine storica com e
l'Italia .

Sotto la spinta delle nuove esigenze post e
dalla trasformazione socioeconomica e dal -
l'avanzamento della vita moderna, l'ente pro-
vincia ha saputo trovare una nuova forma d i
attività che esula dal campo di attività istitu-
zionalmente affidatole dagli antiquati ordina-
menti giuridici . Un'indagine svolta dall ' ISAP
per conto dell ' Unione regionale delle provinc e
lombarde ha messo in luce le numerose ini-
ziative delle province in taluni campi, alcun i
dei quali pressoché totalmente nuovi, com e
l'agricoltura, il turismo, l 'urbanistica; altr i
in cui, a una competenza parziale, si sono
aggiunti interessi più vasti e generali : l ' istru-
zione, la sanità, le comunicazioni, l'assistenza
all'infanzia. Si tratta di buona parte dell e
materie in ordine alle quali la Costituzion e
affida alle regioni potestà legislativa e all e
province e ai comuni compiti di esecuzione
e di attuazione .

Tuttavia le province, di norma, non han -
no ancora vere e proprie funzioni nel sens o
giuridico, cioè esercizio di potere e autorità
nei termini socio-economici, con possibilità d i
decidere . Restano essenzialmente enti eroga -
tori di servizi, se non addirittura esecutor i
di opere, senza poter disporre delle relativ e
possibilità di decisione e di gestione .

Ciò probabilmente si giustifica in attesa
delle conclusioni della Commissione istituit a
appositamente dal Governo Moro . Nonostante
questi limiti giuridici e pratici, la provinci a
si è venuta configurando, piuttosto che come
amministrazione di mezzi, come amministra-
zione di risultati, e ha progressivament e
acquisito sul piano operativo i compiti istitu-
zionali, come risultato da perseguire .

L 'evoluzione socio-economica con le su e
pressanti esigenze, da un lato, la inadegua-
tezza dell'intervento statale e comunale, dal-
l'altro, hanno sollecitato così la provincia a d
assumere decisioni sempre più complesse e
sempre più legate fra loro e connesse con l a
evoluzione globale del territorio .
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Si è passato quindi da decisioni singole
ad un coordinamento e ad una programma-
zione delle decisioni nonché ad una forma d i
prospettazione della evoluzione spontanea de l
territorio e delle modifiche ottenibili con gl i
interventi programmati .

Queste forme di programmazione econo-
mica sono andate gradualmente sperimentan-
dosi anche a livello inferiore parallelament e
alla progressiva adozione del metodo dell a
programmazione che parte dal livello statale ,
di Governo e dalla sua sperimentazione co n
articolazione regionale .

Il fatto che le decisioni vengono prese i n
modo decentrato è la garanzia principale del -
la democraticità del processo programmatorio .
Lo sforzo di previsione è insito nella program-
mazione, e non può non comportare una mag-
giore razionalizzazione degli strumenti ope-
rativi ed in particolare degli strumenti dell a
produzione dei servizi pubblici a dimension e
sovracomunale . D'altro canto un processo
programmatorio che sia inteso nel senso in -
dicato non potrà non recepire e valorizzare gl i
sforzi e le esperienze già effettuati in nume -
rose amministrazioni locali per la program-
mazione dello sviluppo del territorio .

Per una efficace articolazione della piani-
ficazione economica ed urbanistica sarà indi-
spensabile procedere alla individuazione de i
comprensori di sviluppo e di intervento. Molt i
sono i criteri che di fatto sono stati seguiti
per la individuazione di tali comprensori ; cri-
teri basati sugli aspetti geofisici, criteri d i
omogeneità, di suscettibilità allo sviluppo eco-
nomico di polarizzazione .

Un recente studio effettuato per la pro-
vincia di Milano ha portato alla individua-
zione di comprensori e sottocomprensori se-
guendo principalmente il criterio della pola-
rizzazione del territorio rispetto ai centr i
principali dotati di servizi e infrastrutture in-
tercomunali . Questi ultimi sono stati valutat i
seguendo un criterio di ponderazione basato
sulla frequenza di utilizzo da parte dei citta-
dini dei servizi stessi . Negli altri territori de l
nostro paese si potranno naturalmente segui -
re altri criteri in relazione alle caratteristich e
fisiche ed economiche particolari . Ma è im-
portante che si possa giungere ad una ripar-
tizione del territorio organica e completa pe r
poter affrontare adeguatamente i problemi
tecnici e finanziari per la produzione dei ser-
vizi a livello sovracomunale, nonché i pro-
blemi relativi all'assetto territoriale .

Si è verificato che non esiste una dimen-
sione .unica ottimale per la produzione e

l'erogazione di molti servizi . Esiste una plu-
ralità di dimensioni ottime per ciascuno de i
numerosi servizi concernenti le infrastruttu-
re che devono essere fornite a tutto il terri-
torio : perché ci si mantenga al di sopra d i
una determinata soglia minima anche la di-
mensione dell'ente locale è per vari aspett i
indifferente, come è stato dimostrato dagl i
esperti in una recente tavola rotonda orga-
nizzata dalla provincia di Milano . Pertanto ,
il territorio regionale e provinciale può es
sere organizzato in una pluralità di suddivi-
sioni, finalizzate alle diverse assunzioni : for-
nitura dei servizi, organizzazione urbanisti-
ca, dotazione di infrastrutture . Quello che
importa è che l'articolazione sia organica ed
estesa su tutto il territorio, che sia favorito i l
territorio, che sia favorito il sorgere di un a
« coscienza comprensoriale », superando i
vecchi campanilismi, e che vi sia un coordi-
namento dell'attività degli organismi sovra-
comunali .

In un'epoca come quella attuale, nell a
quale i confini fra gli Stati e le diverse orga-
nizzazioni statali vengono facilmente supera -
ti dalla mobilità sociale, dalla circolazion e
delle idee e delle risorse, insistere in situa-
zioni istituzionali anacronistiche ed incapac i

di guidare, incentivandolo, lo sviluppo econo-
mico, accompagnandolo di pari passo con u n
parallelo sviluppo culturale e sociale, significa
essere estromessi irrimediabilmente dalla di-
namica della crescita ordinata e civile per ri-
diventare preda degli egoismi protezionistici ,
che nella storia delle nazioni non sempre han-
no portato i popoli al progresso .

Comunque, noi siamo fiduciosi nella volon-
tà politica del Parlamento e nell ' impegno che
si è assunto il Governo di portare avanti con
sollecitudine il tanto atteso decentramento am-
ministrativo del nostro paese .

Forse a taluni la puntualizzazione di que-
sta esigenza sarà apparsa una digressione da l
tema delle variazioni al bilancio dello Stat o
per il 1968 e al conseguente stanziamento de i

44 miliardi a favore della finanza locale ; ma
è appunto da questi fatti specifici che i legi-
slatori hanno il dovere di ricavare conseguenze
di carattere generale, per poter indicare l a
risoluzione dei problemi di fondo che inve-
stono la crescita della società civile, fra i
quali il decentramento amministrativo occup a
uno dei posti prioritari .

Termino questo mio brevissimo intervent o
affermando che, se da parte nostra si ravvis a
l'urgenza di un adeguamento delle strutture
statuali allo sviluppo civile del paese, con
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questo non intendiamo minimamente smi-
nuire la funzione sin qui svolta dalla buro-
crazia centrale e periferica; funzione che è
stata adempiuta, pur in mezzo a tante carenz e
legislative, con alto senso del dovere, con
intelligenza e positività .

PRESIDENTE . Non essendovi più iscritt i
a parlare, dichiaro chiusa la discussione gene-
rale sui disegni di legge : Bilancio di previ-
sione dello Stato per l ' anno finanziario 1969 ;
Rendiconto generale dell 'amministrazione
dello Stato per l 'esercizio finanziario 1967 ;
Variazioni al bilancio dello Stato per l'ann o
finanziario 1968 .

Il seguito della discussione è rinviato ad
altra seduta .

Annunzio di interrogazioni
e di una interpellanza .

FINELLI, Segretario, legge le interroga-
zioni e l ' interpellanza pervenute alla Pre-
sidenza .

Ordine del giorno della prossima seduta .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine de l
giorno della seduta di lunedì 27 gennaio 1969 ,
alle 16,30 :

1 . — Svolgimento delle proposte di legge :

CACCIATORE ed altri : Modificazioni all e
norme del codice di procedura civile in ma-
teria di controversie individuali del lavoro e
di previdenza e assistenza obbligatoria (903) ;

Tozzi CONDIVI : Inquadramento del per-
sonale delle Amministrazioni municipali co-
loniali di Tripoli ed Asmara nei medesim i
coefficienti e con la stessa anzianità attribuit i
al personale delle altre Amministrazioni mu-
nicipali coloniali dal decreto del President e
della Repubblica 21 settembre 1961, n . 1224 ,

recante norme sullo stato giuridico del per -
sonale municipale ex-coloniale (431) ;

ROMANATO ed altri : Assunzione in ruol o
di personale insegnante (733) ;

FRACASSI e IOZZELLI : Modifica all'arti-
colo 5 della legge 2 aprile 1968, n . 408, con-
cernente la iscrizione nel ruolo separato e
limitato degli ufficiali di pubblica sicurezz a
in carriera speciale e dei capitani provenient i
dal servizio temporaneo o diversamente in -
quadrati nel ruolo ordinario che saranno col-
piti dai limiti dì età entro il 31 dicembr e
1973 (647) .

2 . — Seguito della discussione dei disegn i
di legge:

Bilancio di previsione dello Stato pe r
l ' anno finanziario 1969 (311) ;

— Relatori: Fabbri, per l 'entrata; Isgrò ,
per la spesa;

Rendiconto generale dell 'Amministrazio-
ne dello Stato per l'esercizio finanziario 1967
(312) ;

— Relatore : La Loggia ;
Variazioni al bilancio dello Stato per

l ' anno finanziario 1968 (621) ;
— Relatore: Isgrò ;

e della mozione Fracanzani (9-00097) .

Discussione delle proposte di legge:

BOLDRINI ed altri : Nomina di una Com-
missione di inchiesta parlamentare sulle at-
tività extra-istituzionali del SIFAR (Urgen-
za) (3) ;

FORTUNA ed altri: Istituzione di una
Commissione di inchiesta parlamentare s u
determinate attività del SIFAR (Urgenza )
(233) ;

DE LORENZO GIOVANNI : Istituzione di un a
Commissione di inchiesta parlamentare sull e
attività del servizio informazioni militari dal
1947, data della sua riorganizzazione, ad oggi ,
sulla futura impostazione da dare a detto' ser-
vizio nonché sull ' attività dell ' Arma dei cara-
binieri durante l 'anno 1964 (Urgenza) (484) ;

dalle proposte di inchiesta parlamen-
tare:

LAMI ed altri : Sulle attività del SIFAR
estranee ai suoi compiti di istituto (Urgen-
za) (46) ;

SCALFARI : Inchiesta parlamentare sull e
attività del comandante generale dei Cara-
binieri e di alcuni alti ufficiali dell 'Arma
nell ' estate del 1964, connesse con iniziative
extra-istituzionali ed extra-costituzionali (Ur-
genza) (177) ;

e delle concorrenti mozioni Scalf ari
(1-00009) ; Rozzi (9-00010) .

Discussione delle proposte di legge :

LONGO LUIGI ed altri : Modifiche ed in-
tegrazioni alla legge 18 marzo 1968, n . 238 ,
ed al successivo decreto del Presidente della
Repubblica 27 aprile 1968, n . 488 – Aumento
e nuovo sistema di calcolo delle pensioni a
carico dell 'assicurazione generale obbligatori a
(Urgenza) (2) ;
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ROBERTI ed altri: Ripristino della pen-
sione di anzianità ed abolizione delle trat-
tenute sulle pensioni di invalidità e vecchiai a
di cui alla legge 18 marzo 1968, n. 238, ed a l
decreto del Presidente della Repubblica 27
aprile 1968, n . 488 (Urgenza) (96) ;

VECCHIETTI ed altri : Miglioramenti de i
trattamenti economici delle pensioni del -
l'INPS e riforma del sistema di pensiona -
mento . Norme per l 'elezione del Consiglio d i
amministrazione dell ' INPS (Urgenza) (114) ;

PELLICANI : Integrazione della delega al
Governo, di cui alla legge 18 marzo 1968 ,
n . 238, per l ' estensione della pensione sociale
ai cittadini ultrasessantacinquenni privi d i
trattamento pensionistico (Urgenza) (141) ;

FERIOLI ed altri : Modificazioni e inte-
grazioni alle vigenti norme sui trattamenti d i
pensione della previdenza sociale (Urgenza )
( 209 ) ;

BoNOMI ed altri : Modifica di alcune nor-
me riguardanti l 'assicurazione obbligatori a
per l ' invalidità, la vecchiaia ed i superstit i
dei coltivatori diretti, coloni e mezzadri, de -
gli artigiani e degli esercenti attività commer-
ciali (Urgenza) (215) ;

GUERRINI GIORGIO ed altri : Modifiche
alla legge 18 marzo 1968, n . 238, e al succes-
sivo decreto del Presidente della Repubblic a
27 aprile 1968, n . 488 . Aumento e nuovo si-
stema di calcolo delle pensioni a carico del-
l'assicurazione generale obbligatoria (Urgen-
za) (217) ;

Relatore : Bianchi Fortunato .

La seduta termina alle 20,5.

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONT I

Dott . MANLIO Rossi
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZ A
ANNUNZIAT E

INTERROGAZIONI A RISPOSTA SCRITTA

LEZZI. — Al Ministro della sanità . — Per
conoscere i provvedimenti che intende adot-
tare perché siano evitate dannose conseguenz e
ai lavoratori della stazione zooprofilattica d i
Portici per la revoca, ad opera del commissa-
rio, di delibere relative ai miglioramenti nor-
mativi ed economici adottate dalla precedent e
amministrazione in seguito ad accordi sin-
dacali .

	

(4-03608)

CATELLA. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere se è al corrente che l e
strade statali e provinciali del Piemonte son o
tuttora, a dieci giorni circa dall'ultima nevi-
cata, quasi impraticabili per la neve gelata
che ha creato grossi lastroni di ghiaccio, men-
tre i tronchi autostradali della zona risultan o
del tutto sgombri e sicuri .

L'interrogante desidera altresì conoscere se
il Ministro non ritiene necessario predisporr e
un piano di emergenza che preveda, in caso
d' improvvise ed abbondanti nevicate, il rapid o
spostamento dei mezzi di sgombero dagli abi-
tuali depositi e il loro efficace concentrament o
nei posti maggiormente colpiti e bisognosi d i
interventi tempestivi e massicci .

	

(4-03609 )

DAMICO E LEVI ARIAN GIORGINA . —
Al Ministro della pubblica istruzione . — Per
sapere se è a conoscenza dello stato di mal -
contento e di disagio esistente fra gli student i
e i giovani laureati del politecnico di Torino
per il fatto che :

1) il preside della facoltà di architettu-
ra del Politecnico di Torino ha nominato i
membri della commissione giudicatrice per i l
concorso a titoli per sei borse di studio riser-
vate a giovani laureati in data 4 dicembre
1968, prima quindi del termine di chiusura
del bando del concorso stesso previsto all ' ar-
ticolo 5 in data 14 dicembre 1968 ;

2) il rettore del politecnico di Torino, in
data 11 gennaio 1969, ha inoltre spostato co n
decreto la chiusura del bando dal 14 dicem-
bre 1968 al 20 gennaio 1969 .

Per sapere infine se non ritenga che le du e
disposizioni del preside e del rettore del poli-
tecnico siano tali da non offrire tutte le garan-
zie necessarie che il concorso suddetto sarà
espletato con assoluta obiettività e giustizia ,
in quanto i partecipanti al concorso hanno

presentato domanda conoscendo preventiva -
mente i membri della commissione giudica-
trice; e se non giudica opportuno intervenire
per eliminare ogni sospetto di irregolarità e
di eventuali parzialità .

	

(4-03610 )

CATELLA. — Ai Ministri delle finanze ,
dei trasporti e aviazione civile e dei lavori pub-
blici . — Per sapere se – rilevato che l 'alluvio-
ne devastatrice dei giorni 1, 2, e 3 novembre
1968 in Piemonte ha cagionato danni gravi i n
diverse zone e in particolare in Val Sesia all a
linea ferroviaria Santhià-Arona, con interru-
zione del transito attraverso il ponte sul fium e
Sesia tra Romagnano Sesia e Gattinara ; visto
il decreto del Presidente della Repubblica in
data 21 novembre 1968, articolo unico, in cu i
è citato Romagnano Sesia nell'elenco dei cen-
tri colpiti ; visto il decreto del Presidente de l
Consiglio dei ministri in data 10 dicembr e
1968, che cita Arona nell'elenco dei centri col-
piti ; visto il decreto-legge 18 dicembre 1968 ,
n . 1232, che all 'articolo 23 detta provvidenze
(sovvenzione straordinaria di lire un miliar-
do alla amministrazione delle ferrovie dell o
Stato per provvedere al ripristino delle oper e
e degli impianti danneggiati dagli eventi ca-
lamitosi di cui al primo comma dell ' articolo 1 ,
anche con le eventuali modifiche necessari e

per prevenire danni del genere) ; visto il de-
creto-legge 18 dicembre 1968, n . 1233, artico -
lo 36 sugli ulteriori provvedimenti per la si-
stemazione definitiva degli impianti ferrotran-
viari danneggiati – sono state date disposizio-
ni atte a far individuare e precisare i dann i
dal competente ispettorato ;

per conoscere se, quando e in che misur a
intendono avvalersi delle provvidenze di quel-
le previste dai richiamati decreti e decreti-leg-
ge per il rinnovamento degli impianti danneg-
giati e sopra ricordati, per il completo ripri-
stino della linea ferroviaria Santhià-Arona e

delle normali comunicazioni con i centri d i

Vercelli-Torino-Milano .

	

(4-03611 )

IANNIELLO. — Al Ministro per la rifor-
ma della pubblica amministrazione . — Per
conoscere se, in previsione della imminent e
elaborazione dei provvedimenti delegati per
il riordinamento delle carriere non ritenga d i

definire in modo omogeneo la questione dell a
valutazione dell'anzianità di servizio acqui-
sita in carriera diversa da quella di appar-
tenenza .

In particolare chiede di conoscere qual i
specifici provvedimenti siano stati predispost i
o si intende predisporre per ristabilire l 'egua-
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glianza di trattamento ai dipendenti statal i
di tutte le amministrazioni, nel caso identic o
di passaggi da una carriera inferiore ad un a
carriera superiore .

Infatti, alla norma generale dell 'artico -
lo 201 del testo unico 10 gennaio 1957, n . 3 ,
con non poche leggi particolari si è derogat o
nel risolvere il problema per i dipendenti d i
taluni Ministeri e per alcune categorie di im-
piegati nel senso più favorevole agli interes-
sati, come ad esempio :

1) Ministero delle finanze: leggi n. 712
del 1961 e n . 959 del 1962 ;

2) Ministero dell'interno : legge n. 98
del 1958, articolo 9 ;

3) Ministero della pubblica istruzione :
leggi n. 320 del 1958 e n . 1264 del 1961, ecc .

Vi sono così impiegati di varie ammini-
strazioni che hanno ricevuto il beneficio della
valutazione del servizio prestato nella carrier a
inferiore agli effetti della carriera superiore
e impiegati di tante altre amministrazion i
- ad esempio gli impiegati dei ruoli provin-
ciali dell'amministrazione finanziaria - che
(dalla carriera esecutiva, archivisti, hann o
ottenuto l'inquadramento alla carriera di con-
cetto a seguito di esami scritti ed orali) tal e
riconoscimento non hanno, pur essendo tal -
volta muniti di titoli di studio superiori .

La sperequazione è stridente e dovrebb e
essere prontamente eliminata con la esten-
sione delle suddette norme particolari a tutt i
i casi che ne sono rimasti fuori, anche pe r
rendere giustizia a lavoratori che con spirit o
di abnegazione e preoccupati soltanto delle
necessità del servizio, hanno talora svolt o
mansioni superiori a quelle della carriera d i
appartenenza, assumendo, senza particolar i
remunerazioni, maggiori responsabilità nello
svolgimento dei compiti superiori loro affidati .

(4-03612 )

FERIOLI . — Al Ministro della pubblic a
istruzione. — Per sapere se sia vero che l a
competente Sovrintendenza abbia fornito af-
fidamenti circa una favorevole presa in consi-
derazione di un nuovo progetto redatto dall a
Amministrazione comunale di Piacenza pe r
un traforo delle mura cinquecentesche d i
quella città, e ciò per la realizzazione di un a
strada di penetrazione nel centro urbano che
sfocerebbe in Stradone Farnese .

Si fa presente che l'esecuzione di un prece-
dente progetto nello stesso senso aveva solle-
vato vivacissime reazioni da parte della stam-
pa locale e dell'opinione pubblica oltre che d i
associazioni culturali come Italia nostra ; per
cui i lavori relativi erano stati bloccati pro-

prio per un tempestivo, apprezzato interven-
to dei competenti organi di tutela del patri-
monio monumentale .

	

(4-03613 )

FERIOLI . — Al Ministro dell'interno. —
Per sapere in dettaglio l ' esito o l'eventual e
stato istruttorio della denuncia ex articolo 6
del testo unico della legge comunale e pro-
vinciale 3 marzo 1934, n. 383, presentata a l
Capo dello Stato da 4 consiglieri comunali d i

Piacenza per l 'annullamento d 'ufficio dell a
deliberazione 8 novembre 1967, n . 165, di quel

civico consesso .
Si chiede in particolare di sapere sull a

base di quali motivazioni la commissione
centrale della finanza locale, in pendenz a
della definizione di tale ricorso oltre che d i
altro analogo presentato da altri consiglier i
comunali, abbia approvato il mutuo alla base
della deliberazione sopradetta .

	

(4-03614 )

BADINI CONFALONIERI . — Ai Ministri
della sanità, dell'agricoltura e foreste e dell e
partecipazioni statali. — Per conoscere se non
ritengano urgente ed opportuno prendere i n
esame ed avviare ad una equa soluzione i l
gravissimo problema derivato dall'inquina-
mento delle acque del fiume Bormida da part e
degli scarichi del grosso complesso industria -
le della Montedison di Cengio (Savona) .

I danni derivati alle colture dei terreni d i
tutta la vallata del Bormida hanno costrett o
già molti piccoli agricoltori ad abbandonare
la loro terra ed il fermento nella zona - nono -
stante la proverbiale pazienza piemontese -

è in crescente aumento . Fermento e disappun-
to di recente acutizzato a causa di una sen-
tenza della Corte di cassazione che, confer-
mando una sentenza della Corte di appello d i
Milano, non ha accolto le richieste di dann i
avanzate dalla popolazione ed ha loro accol-
lato le spese di causa .

L'interrogante fa presente che un prim o
passo per la soluzione della questione che in-
veste problemi di carattere sociale, economi-
co, turistico e di ordine pubblico, potrebbe
essere la installazione presso lo stabiliment o
Montedison di pozzi decantatori con resine
speciali, promessa ripetutamente fatta e ma i
adeguatamente realizzata .

L'interrogante rileva infine che una solu-
zione indilazionabile del problema potrebb e
oggi essere facilitata dall'acquisto ad oper a
dell'IRI di una notevole partecipazione nell a
Montedison e quindi dal dovere e possibilit à
che ha il Governo di intromettersi per un 'ade-
guata soluzione dello spinoso problema . '

(4-03615)
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CAVALLARI . — Al Ministro della sanità .
— Per sapere :

1) se non consideri involontaria lacuna ,
nel testo della legge stralcio 18 marzo 1968 ,
n, . 431 riguardante gli ospedali psichiatrici, l a
omissione della categoria dei farmacisti so-
prattutto per quanto attiene la revisione de l
trattamento economico della legge, previst o
per tutto l ' altro personale ;

2) se considerata lacuna involontaria la
omissione non ritenga necessario invitare, a
mezzo propria circolare, gli enti competenti
affinché nel concedere aumenti con revision e
tabellare o acconti, gli stessi siano estesi an-
che ai farmacisti facendo riferimento al lor o
inquadramento nelle singole Piante organiche .

(4-03616 )

MINASI. — Al Ministro delle poste e dell e
telecomunicazioni . — Per sapere in base a
quali meriti od a quale titolo il signor Enz o
Arcuri venne assunto presso la RAI di Co -
senza .

In riferimento all ' interpellanza n . 2-00147 ,
l'assunzione dell'Arcuri, redattore della Gaz-
zetta del Sud in provincia di Cosenza, al d i
fuori di un regolare concorso, e come si vuol e
di altri suoi famigliari, tra cui un fratello ,
in altri enti, pone un problema di costume ;
difatti l'assunzione non trova altra giustifi-
cazione se non i servizi resi ad oggi ad u n
ministro calabrese da quel giornale attraverso
una propaganda personale .

	

(4-03617 )

ALESI. — Ai Ministri degli affari esteri ,
della pubblica istruzione e del turismo e
spettacolo . — Per conoscere se non ritengan o
di intervenire concretamente in favore del
Centro internazionale di studi per la divul-
gazione della musica italiana, che in 16 ann i
di attività ha visto oltre 2000 diplomati o
laureati delle accademie o conservatori d i
musica di 50 paesi del mondo accostarsi all a
musica italiana nella ideale sede di Venezia ,
adoperandosi - di concerto fra loro ed in col-
laborazione con il comune di Venezia - a dar e
una sede definitiva e degna dell ' istituzione ,
come sottolineato unanimemente dalla stamp a
nazionale e da esponenti del mondo cultural e
per costituire quelle condizioni essenziali af-
finché le « vacanze musicali », organizzate da l
Centro, rimangano a Venezia contribuendo ,
sul piano turistico, all'apporto economico del -
la città .

	

(4-03618)

MARRAS. — Ai Ministri dei trasporti e
aviazione civ!le e dei lavori pubblici . —
Per sapere quali misure sono state predispo-
ste o sono allo studio per eliminare dal cen-
tro dell'abitato di Olbia (Sassari) i passagg i
a livello, che si rivelano sempre più di osta -
colo all'ordinato svolgersi della vita economi-
ca e sociale cittadina .

In particolare l'interrogante chiede di sa-
pere se tra le soluzioni possibili non sia da
preferire lo spostamento dell'attuale stazion e
ferroviaria in una sede più opportuna e me-
glio collegata alle direttrici di espansione del-
la città di Olbia .

Oltretutto quest'ultima soluzione non com-
porterebbe eccessivi aggravi finanziari pe r
l 'Amministrazione, in quanto con la vendit a
dei terreni attualmente occupati dagli im-
pianti ferroviari, si potrebbero ricavare buo-
na parte delle somme necessarie all 'opera .

(4-03619 )

MARRAS, CARDIA, PIRASTU E PIN-
TOR. — Al Ministro dell ' interno. — Per sa-
pere il giudizio del Governo sul brutale com-
portamento della polizia in occasione dell e
manifestazioni popolari svoltesi ad Olbia
(Sassari) il 22 gennaio 1969, durante le gior-
nate di sciopero contro le « gabbie salariali » .

La protesta dei lavoratori e dei cittadini ,
come altre volte è accaduto in quel centro ,
si è rivolta anche contro i ritardi - imputabil i
a responsabilità governativa - nella soluzione
di annosi problemi, tra cui l ' eliminazione de l
passaggio a livello sito proprio nel cuore del -
la città, e di cui invano da decenni, ammini-
strazioni comunali, parlamentari, stampa ec-
cetera, hanno chiesto lo spostamento, trattan-
dosi di una strozzatura che paralizza attivit à
e possibilità di sviluppo economico e urba-
nistico .

Di fronte a questa situazione, i comand i
delle forze di polizia si sono premurati esclu-
sivamente di adottare misure come quella d i
concentrare da altre province ingenti rinforzi ,
sproporzionati al caso e per il loro caratter e
destinati esclusivamente ad esasperare gl i
animi .

Gli interroganti chiedono di sapere se -
aggiungendosi le violente cariche di Olbia a l
ferimento dei dirigenti sindacali di Sassari
durante lo sciopero delle commesse dell'UPIM
- non emerga abbastanza chiaramente che i
responsabili delle forze di pubblica sicurezz a
in provincia di Sassari hanno un'idea del tutt o
sbagliata ed inammissibile delle loro respon-
sabilità, al punto da distogliere ed utilizzare,
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contro giustificatissime manifestazioni popo-
lari, corpi speciali come i baschi blu, ed altr i
reparti, che si credeva destinati esclusivamen-
te alla prevenzione e alla repressione de l
banditismo .

In conseguenza gli interroganti chiedono
che il Ministro disponga l 'allontanamento e
la punizione dei responsabili di tale compor-
tamento .

	

(4-03620)

SCALIA. — Al Ministro della pubblic a
istruzione. — Per sapere se è a conoscenza
del fatto che, a causa della mancata fornitur a
da parte del comune del materiale di pulizia ,
il circolo didattico di Scordia (Catania), nell a
impossibilità di avere assicurate le condizion i
igieniche per il suo funzionamento, sarà
costretto a chiudere .

L'assurda eventualità della sospension e
delle lezioni è stata telegraficamente rappre-
sentata dal direttore del predetto circolo di-
dattico al Ministro della pubblica istruzione ,
al provveditore agli . studi di Catania ed al-
l ' ispettorato scolastico .

La sospensione della fornitura del mate-
riale di pulizia pare sia stata adottata dall a
amministrazione comunale di Scordia a se-
guito di una comunicazione dell 'assessorato
regionale della pubblica istruzione con l a
quale viene precisato che la prima sezion e
del Consiglio di Stato, pronunciandosi in me -
rito, ha escluso che spetti ai comuni di soste-
nere le spese relative al materiale occorrent e
per la pulizia dei locali delle scuole elemen-
tari e medie di primo grado .

L'interrogante, pur non entrando nel me-
rito della questione, chiede di conoscere qual i
urgenti provvedimenti il Ministro intend a
adottare allo scopo di scongiurare la profilat a
chiusura della scuola di Scordia .

	

(4-03621 )

QIJERCI. — Al Ministro dell ' interno . —
Per sapere quali provvedimenti il prefett o
della provincia di Frosinone ha adottato o h a
in animo di adottare in merito al ricorso pre-
sentato da cittadini di Guarcino (Frosinone )
avverso alla delibera - 21 luglio 1967, verbale

n. 48 - del consiglio comunale di quel comun e
inerente la permuta di un immobile di pro-
prietà comunale con un altro di propriet à
del Fondo del culto .

Risulta all ' interrogante, infatti, che le
motivazioni addotte a favore di tale permuta
sono basate su elementi errati e contraddit-
tori, come : lo stato di stabilità dell'immobile
dichiarato dal sindaco pericoloso, mentre, .
successivamente a tale dichiarazione, il genio
civile ha autorizzato l 'abitabilità dei piani
inferiori; le spese occorrenti per le opere di
manutenzione preventivate in 12 milioni, cifra
contestabile sia per l 'apparire molto esagerato
di per sé, sia perché la stessa non sarebb e
esclusivamente a carico del comune in quant o
dovrebbe essere ripartita in proporzione all e
quote condominiali .

Ritiene l'interrogante che l ' intervento de l
prefetto sia ancor più indilazionabile, anche
perché precedentemente al citato ricorso era -
no state avanzate al prefetto stesso riserve
circa l'impiego dei proventi del parcheggio
di Campo Catino (che non risultano essere
mai stati versati nelle casse comunali), non-
ché altre illegalità, elementi tutti che rendon o
indispensabile un pronto chiarimento .

(4-03622 )

ALFANO. — Al Ministro della sanità . —
Per sapere se corrisponde al vero che i rico-
verati dell'ospedale di Santa Maria dell a
Pace di Napoli sopravvivono nel più com-
pleto stato di indifferenza da parte dei re-
sponsabili degli Ospedali riuniti di Napoli, e
che il predetto ospedale è carente nei serviz i
igienici e sanitari nonché l'aspetto statico ed
ambientale presenta le caratteristiche di un
rudere .

	

(4-03623 )

ALFANO . — Al Ministro del tesoro . — Per
conoscere se non ritenga provvedere alla fir-
ma del piano di ammodernamento della fer-
rovia Alifana di Napoli, precisamente per i l
tratto Napoli-Aversa-Santa Maria Capua Ve-
tere, poiché il predetto progetto è stato gi à
approvato da molto tempo dal Ministero de i
trasporti .

	

(4-03624)
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INTERROGAZIONI A RISPOSTA ORAL E

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro dell'interno in merito ai gravi epi-
sodi verificatisi ad Olbia (Sassari) in occa-
sione dello sciopero generale per l'abolizion e
delle zone salariali il 22 gennaio 1969 . Anch e
dalle informazioni di stampa risulta che l ' in-
tera popolazione ha solidarizzato con gli ope-
rai in lotta e nella circostanza, per il grav e
disagio che ne deriva, ha protestato contr o
il mantenimento del passaggio a livello ch e
divide in due parti la città .

Appare del tutto evidente che il concen-
tramento di forze di polizia provenienti d a
vari centri della Sardegna operato nella cir-
costanza è alla base dei violenti scontri verifi-
catisi tra popolazione e polizia ; detto concen-
tramento infatti aveva un chiaro significato
intimidatorio e repressivo nei confronti di una
manifestazione pacifica diretta ad ottenere i l
riconoscimento dei diritti dei lavoratori e de i
cittadini di Olbia .

« L ' interrogante chiede pertanto di saper e
su chi ricada la responsabilità dell ' impiego
delle forze di polizia in Olbia chiarament e
provocatorio e quali provvedimenti intend a
adottare di conseguenza .

	

(3-00845)

	

« SANNA » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i Mi-
nistri dell ' industria, commercio e artigianato
e delle partecipazioni statali, per conoscere
quale uso l'ENI e l'IRI abbiano sinora fatto o
si apprestino a fare della partecipazione azio-
naria acquisita nella società Montedison ai fin i
di uno sviluppo adeguato nel settore chimico
e nell ' interesse dei lavoratori ; come si concil i
con questi scopi la partecipazione a un sinda-
cato di controllo che ha confermato nella mas-
sima responsabilità della società Montediso n
l'ingegner Valerio, espressione di gruppi fi-
nanziari privati direttamente responsabili del -
le distorsioni nello sviluppo chimico denun-
ciate da più parti e dalla stessa industria d i
Stato, e responsabili di una politica di oppres-
sione e di sfruttamento dei lavoratori ;

se ai Ministri competenti risulti che grup-
pi privati agiscono sul mercato azionario pe .
assumere nel pacchetto azionario della Mon-
tedison posizioni importanti e tali da neutrali z
zare la presenza pubblica ; e infine in qual
modo il governo intende affrontare gli urgent i
problemi che si propongono in tal quadro ne l
settore chimico .

	

(3-00846)

	

« LIBERTINI, CANESTRI, AMODEI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri ed i l
Ministro degli affari esteri per sapere :

se a seguito dei recenti aberranti pro -
cessi di patrioti greci, conclusisi con pesant i
condanne per reati politici e di opinione, dop o
che gli imputati erano stati assoggettati a
lunghi periodi di detenzione preventiva e a d
ignobili torture, il Governo abbia assunto ini-
ziative politiche e diplomatiche per rappre-
sentare al regime dei colonnelli greci l ' indi-
gnazione del popolo italiano per il reiterars i
di sistemi di pretta marca nazi-fascista .

« Gli interroganti chiedono inoltre di sa -
pere se il Governo della Repubblica italiana ,
nata dalla Resistenza, non ritenga di dover
compiere atti concreti per dissociarsi da un a
alleanza che, come quella atlantica dell a
NATO, annovera tra i suoi membri la Greci a
dei colonnelli .

(3-00847)

	

« LATTANZI, LIBERTINI, PIGNI » .

INTERPELLANZA

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mi-
nistro degli affari esteri per conoscere se sian o
vere le notizie riportate dalla stampa secondo
le quali sarebbe molto prossima la firma d i
adesione dell'Italia al trattato di non prolife-
razione delle armi nucleari e per conoscere ,
in caso affermativo, quali siano stati gli av-
venimenti di carattere politico che hanno con-
tribuito a modificare la valutazione espress a
in maniera significativa dal Ministro degl i
affari esteri nel corso del dibattito sugli avve-
nimenti verificatisi nel tragico luglio in Ce-
coslovacchia con la quale il Governo avev a
confermato di essere favorevole alla firma de l
trattato " dopo una pausa di riflessione ch e
consentisse le necessarie consultazioni con i
paesi amici ed alleati " ed aveva giudicat o
profondamente mutate le premesse sulle qual i
si erano fondati i piani per la sicurezza
europea ;

per conoscere se il Governo non ritenga
che si sia ulteriormente aggravato lo stato d i
tensione nell'Europa centro-orientale a causa
della brutale e cinica aggressione comunist a
in Cecoslovacchia che conferma come certa -
mente non credibile nessuno degli impegn i
assunti dall 'Unione Sovietica e quindi com e
esclusivamente dannosa ogni loro conseguenz a
specie per quanto concerne i controlli ;

per conoscere inoltre quale significat o
il Governo attribuisca alla recente decisione
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del governo tedesco di non sottoscrivere il
trattato; quali conseguenze ritenga di dover
trarre da quella decisione e soprattutto dall a
sua motivazione; quale importanza e signifi-
cato annetta all ' accordo concluso tra Gran
Bretagna, Germania e Olanda per la costru-
zione di un moderno impianto di separazion e
centrifuga, accordo che dimostra come i tr e
governi considerino ormai superato l ' impegno
assunto nel 1962 con gli Stati Uniti in forza
del quale ciascuno avrebbe dovuto non met-
tere in comune con altri i propri progress i
tecnici e con ciò stesso in declino le condizion i
di monopolio recentemente esistenti e profon-
damente modificate le prospettive ;

per conoscere infine se tutti questi fatt i
nuovi, ai quali non può non aggiungersi l a
grave situazione del medio oriente e l'affer -

mazione della possibilità di esistenza propri o
in quel settore di un nuovo paese nucleare
o che ha la possibilità di diventarlo, che tutti ,
contraddicono ormai le poche positive valu-
tazioni che da parte del Governo erano state
date in favore della firma del trattato, e ch e
vanno ad aggiungersi alle numerose valuta-
zioni negative così chiaramente emerse i n
occasione del primo dibattito non siano rite-
nuti sufficienti per provocare e giustificare l a
decisione di non sottoscrivere il trattato .

(2-00166) « DE MARZIO, ABELLI, CARADONNA ,

DELFINO, FRANCHI, MENICACCI ,

NICCOLAI GIUSEPPE, SERVELLO ,

TURCHI » .
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